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La seduta comincia alle 16,15. 

Audizione di rappresentanti del Centro 
Europa e ricerche (CER), dell'Istituto 
per la ricerca sociale (IRS) e di 
NOMISMA. 

PRESIDENTE. L 'ordine del g iorno 
reca u n a serie di audiz ioni , ai sensi 
del l 'ar t icolo 119, c o m m a 3, del regola­
mento . Si t r a t t a di un 'occas ione di par ­
t icolare ri l ievo ed interesse p e r la sessione 
di b i lancio di ques to r a m o del Par la­
mento , f inalizzata a raccogl iere informa­
zioni ed o r i en tamen t i pe r q u a n t o r i g u a r d a 
a p p u n t o i documen t i di b i lancio . 

S a p p i a m o come in ques ta fase, ol t re 
alle quest ioni dei cont i pubbl ic i e del 
debito, che si ag i t ano da tan t i s s imi ann i 
e che p u r e ci p reoccupano , appa iono 
fondamenta l i le quest ioni del la crisi eco­
nomica e del la crescente d isoccupazione . 
A ques to proposi to , ci in teressa approfon­
dire le prospet t ive e sopra t tu t to le p ro­
poste che poss i amo p rende re in conside­
razione, pe r fare la nos t ra p a r t e come 
Par l amento , in u n r a p p o r t o di col labora­
zione con il Governo. 

Il p r o g r a m m a de l ibera to dal le Com­
missioni b i lancio ed a t t iv i tà p rodu t t ive 
prevede l 'audizione di numeros i inter lo­
cutor i impor tan t i s s imi pe r l ' economia del 
nos t ro paese, nel la consapevolezza che 
accan to al la crisi del s i s tema poli t ico vi è 
anche quella , forse ancora p iù profonda, 
che r i g u a r d a il s i s tema economico, il 
cap i ta l i smo i ta l iano e c o m u n q u e le g rand i 
imprese e coinvolge anche il s i s tema 
credit izio, del qua le p rop r io in quest i 
giorni sono s ta te evidenzia te le crescenti 
difficoltà. 

La p r i m a audiz ione è quel la di r ap ­
p resen tan t i del Centro E u r o p a e r icerche 
(CER), del l ' I s t i tu to pe r la r icerca sociale 
(IRS) e di NOMISMA. Ringraz io i nostr i 
ospit i , ai qual i do subi to la paro la . 

GIUSEPPINA GUALTIERI, Rappresen­
tante di NOMISMA. Desidero innanz i tu t to 
r ingraz ia re pe r l ' invito che ci è s ta to 
r ivol to. 

Cercherò di r i spondere , sia p u r e nel la 
veste di s tudioso di quest i a rgoment i , al 
ques i to che ci è s ta to pos to re la t ivamente 
al la s i tuazione economica a t tua le , al le 
oppor tun i t à real i di in te rvento e p iù in 
genera le al la ques t ione del la poli t ica in­
dus t r ia le , t enendo conto dei da t i . 

Sono pa r t i co l a rmen te l ieta di po te r 
svolgere il m io in tervento in ques to mo­
men to , avendo da poco concluso il nos t ro 
terzo r a p p o r t o su l l ' indus t r ia i ta l iana , con 
il qua le a b b i a m o ten ta to u n a riflessione 
su quest i t emi , con un 'a r t ico laz ione di 
anal is i a b b a s t a n z a a m p i a . 

È vero che s i amo in u n a s i tuazione di 
crisi; ne p a r l i a m o d a diversi anni , anche 
se si fa s empre r i fer imento a l la congiun­
tu ra , c e r ch i amo al lora di in te rp re ta re le 
ragioni di ta le crisi non solo pe r eviden­
ziare gli e lement i che la ca ra t t e r i zzano 
m a pe r comprende re se ci sono delle 
oppor tun i t à e dove queste si collocano; 
ciò da l p u n t o di vis ta sia degli opera tor i 
pr iva t i , e qu ind i facendo r i fer imento in 
par t i co la re ad imprese , visto che la pa r t e 
cent ra le del nos t ro lavoro r i g u a r d a l 'in­
dus t r ia , sia de l l 'opera tore pubbl ico , pe r 
l 'esigenza cioè di in terveni re pe r favorire 
le possibi l i tà di r i lancio del nos t ro si­
s t ema economico. 

Per q u a n t o r i g u a r d a il q u a d r o che 
a b b i a m o di fronte, sul qua le vorrei spen-
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dere poche parole , pe rché le anal is i sul­
l ' a rgomento sono p u r t r o p p o mol te e si 
r ipe tono negli anni , pe r cui c iascuno di 
noi, che r a p p r e s e n t i a m o diversi is t i tut i di 
r icerca, si r i t rova a po r re in evidenza 
p rob lemi già enuncia t i e denunc ia t i negli 
ann i precedent i , vale forse la p e n a sof­
fermarsi su ta lun i aspet t i s t ru t tu ra l i . 

In a l t re parole , c redo che in ques to 
m o m e n t o sia i m p o r t a n t e u n a riflessione 
non t an to sulle ragioni p iù o m e n o 
congiuntura l i degli a n d a m e n t i della pro­
duzione p iu t tos to che del l 'economia, 
q u a n t o sulle ragioni s t ru t tu ra l i di tal i 
difficoltà, che si con iugano con gli aspet t i 
congiuntura l i . Ciò anche perché - è que­
sta un ' in te rp re taz ione che r i tengo di po te r 
sostenere non solo a t i tolo personale - al 
di là del la cong iun tu ra in ternaz ionale 
pa r t i co la rmen te negat iva, vi sono pro­
b lemi s t ru t tu ra l i che n o n r i g u a r d a n o solo 
il nos t ro paese, non h a n n o u n legame 
s t re t t i ss imo con la n a t u r a del la crisi di 
questo pe r iodo e t rovano invece or igine in 
u n a fase mol to precedente . Per il nos t ro 
paese si p u ò add i r i t t u r a r i tenere che pe r 
mol t i dei p rob l emi a t tua l i ci p o r t i a m o 
die t ro gli effetti di scelte m a n c a t e o 
erronee del pe r iodo espansivo. 

Da cosa d ipende la crisi di t ipo 
s t ru t tu ra le ? Vi è u n a crisi a livello 
europeo, che r i g u a r d a u n po ' tu t t i i paesi 
e che va al di là del la rag ione di scambio 
economico; non d iment ica te il fatto che, 
se è vero che in quest i u l t imi ann i gli 
s cambi a livello comun i t a r io si sono 
anda t i r iducendo, vi sono pe rò al t r i paesi , 
quell i del cos iddet to nuovo Oriente, che 
h a n n o u n a capac i t à di a t t raz ione mol to 
elevata, anche pe r gli s cambi in ternazio­
nal i . I da t i di ta le fenomeno sono conte­
nut i nel la sintesi del r a p p o r t o che ho 
consegnato alle Commiss ioni . 

La crisi a livello europeo t rova, se­
condo noi, or igine anche in u n a crisi di 
t ipo sociale e poli t ico. Il processo di 
in tegraz ione a n d a t o avan t i a livello co­
m u n i t a r i o a t a p p e forzate h a t rova to 
l imite e freno in ragioni economiche -
pens i amo agli effetti del la p rob lema t i ca 
dell 'unif icazione europea , pe r esempio 
del la G e r m a n i a - m a p r inc ipa lmen te 

nel la m a n c a t a in tegrazione sociale e po­
litica. Q u a n d o ci si è t rovat i ad affrontare 
p rob lemi che a n d a v a n o al di là del l 'ade­
g u a m e n t o e de l l ' a rmonizzaz ione delle 
normat ive , sono emers i gli scontri fra i 
diversi Stat i ; ques to perché si è tenta to di 
fare la Comuni tà economica europea di 
fatto senza aver r isol to il p r o b l e m a fon­
d a m e n t a l e di qua le s t r ada pol i t ica e quale 
unificazione is t i tuzionale da re al la Comu­
ni tà stessa. Non a p p e n a la Ge rman ia -
bana l izzo u n po ' il p rob lema , anche pe r 
ragioni di t e m p o - si è t rova ta ad 
affrontare u n c a m b i a m e n t o in te rno non 
previs to ai t empi del l ' a t to unico e pro­
b lemi diversi da quell i p r o g r a m m a t i negli 
ann i o t tan ta , il meccan i smo avvia to si è 
inceppato . 

Si t ra t ta , quindi , di u n a crisi che, al di 
là di tu t te le var iabi l i economiche t rova 
in ques to u n a delle sue origini pr inc ipa l i . 
Se non c'è la possibi l i tà di affrontare ta le 
p rob lema , non sa rà possibile affrontarne 
a l t r i . Da qui der iva u n a le t tura mol to 
economica, p u r se su u n versante par t i ­
colare, anche di tu t te le p rob lemat i che 
della svalutaz ione discusse in quest i mesi , 
vale a d i re dell 'unificazione mone ta r i a . 
All ' interno del r appo r to che ho c i ta to 
poc 'anzi po t re te t rovare a lcune a rgomen­
tazioni in proposi to . La nos t ra valuta­
zione, comunque , è che senza u n a vera 
unificazione reale fra i paesi , non si può 
procedere ad u n a in tegrazione mone ta r i a . 
Si t ra t ta , cioè, di u n aspe t to che r ischia 
di avere effetti a sso lu tamente perversi . 

Vediamo, dunque , qual i s iano gli ef­
fetti pe r il nos t ro paese, perché è di 
questo che oggi d o b b i a m o discutere . Par­
t i a m o dal la quest ione, s e m p r e c i ta ta e 
r ipresa , del la svalutazione, anche perché 
ci serve come mot ivo condu t to re pe r 
verificare come h a reagi to il nos t ro si­
s t ema delle imprese . La svalutazione è 
s ta ta r i levante in u n a m a n i e r a non cer to 
t ip ica del la s tor ia i ta l iana degli u l t imi 
anni , qu ind i h a avuto, sul nos t ro s is tema 
indust r ia le , u n effetto di c a m b i a m e n t o 
delle ragioni di s cambio con u n a conse­
guente oppor tun i t à di r ip resa economica . 

Ques t 'u l t ima in effetti c'è s ta ta : tu t t i 
gli indicator i sulle espor taz ioni sono fa-
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vorevoli pe r quas i tu t t i i set tori , t r a n n e 
che pe r quel lo dei mezzi di t r a spor to . Si 
è regis t ra ta , qu indi , u n a capac i t à di 
beneficiare di ques to passaggio . Secondo 
noi, però , il da to fondamenta le è che ta le 
passaggio non si p u ò leggere né in posi­
tivo né in negat ivo se si cons iderano solo 
i set tori . Sono possibil i , infatti , va lu ta­
zioni posi t ive u n po ' in tu t t i , m e n t r e -
come d 'a l t ronde regis t ra to da l la c ronaca 
quo t id iana - si reg is t rano in tu t t i i set tori 
casi az iendal i di crisi , di p rob l ema t i che di 
r i s t ru t tu raz ione . 

Questa s i tuazione, a nos t ro avviso, si 
spiega a t t raverso u n a rag ione che è in­
te rna al s i s tema delle imprese . In a l t re 
parole , il p r o b l e m a non è solo di t ipo 
set toriale - anche in ques to caso l 'esem­
plificazione è mol to e s t r ema - m a di 
organizzazione del s i s tema p rodu t t ivo e 
di s t ra tegie seguite dal le imprese in que­
sti ann i . Alcune in teressant i ed e m b l e m a ­
tiche evidenze r i g u a r d a n o pe r l ' appun to 
l ' andamen to delle espor taz ioni : ad u n a 
r ipresa di ques te u l t ime non cor r i sponde 
u n a r ipresa del la p roduz ione indus t r ia le . 
Di fatto, quindi , le imprese h a n n o sosti­
tu i to in qua lche m o d o la crisi del la 
d o m a n d a in te rna ce rcando di e spor ta re di 
più, prof i t tando del la svalu taz ione . 

Sol tanto a lcune t ipologie di imprese 
r iescono a beneficiare di ques ta si tua­
zione; e qui r is iede il nocciolo del la 
nos t ra in terpre taz ione , che c o m u n q u e non 
è sol tanto nos t ra . Si t r a t t a delle imprese 
che nel la fase espans iva - vale a d i re 
negli ann i o t t an t a - h a n n o avu to u n a 
r iorganizzazione for temente cen t r a t a sul la 
p roduz ione . Sos tanz ia lmente , si t r a t t a 
delle imprese che h a n n o invest i to mo l to 
nella capac i tà di p r o d u r r e - n o n t an to in 
t e rmin i di capac i tà p rodu t t iva vera e 
p rop r i a q u a n t o di s t ra tegia di impre sa -
beni che fossero in g rado di compe te re 
anche sui merca t i in ternaz ional i , al di là 
delle ragioni di scambio . Molte imprese 
che si t rovavano già in u n a condiz ione 
abbas t anza favorevole da l p u n t o di vis ta 
della presenza in te rnaz iona le non h a n n o 
fatto a l t ro che beneficiare ancora di p iù 
del mig l io ramen to delle ragioni di scam­
bio. 

Le imprese che versavano in u n a crisi 
s t ru t tu ra le o che avevano fatto scarsi 
inves t iment i produt t iv i , si sono t rovate 
oggi i m p r e p a r a t e di fronte alle possibi l i tà 
di r ip resa de t e rmina t e dal la svalutazione. 
Sono mol t i i casi emblemat i c i di ques ta 
s i tuazione, m a forse p iù che p a r l a r e dei 
singoli casi vale la pena di riferirsi ai 
model l i di impresa . Noi a b b i a m o ado t t a to 
a lcune esemplif icazioni - p e r d o n a t e la 
schemat izzazione , m a p u ò essere ut i le -
pe r descr ivere il nos t ro s i s tema indu­
st r ia le che è fatto di a lcune t ipologie di 
impresa : le mic ro imprese , cioè le piccole 
imprese famil iar i ; imprese che, p u r sem­
p r e conse rvando u n a connotaz ione preva­
len temente famil iare, sono cresciute e 
sono quelle, pe ra l t ro poche, c o m u n e m e n t e 
note come piccole e med ie imprese ; u n 
s i s tema di g rand i g ruppi a m e t à t ra le 
imprese famil iar i ed il s i s tema pubbl ico . 

Andando ad e s a m i n a r e ques ta catego­
r ia di imprese , ci t r ov i amo di fronte ad 
u n mode l lo imprend i to r i a l e abbas t anza 
r ig ido - e ques to da to lo a b b i a m o veri­
ficato anche in a l t r i s tudi condot t i negli 
u l t imi ann i - che h a po r t a to a scelte pe r 
così d i re conservat ive . Ciò r igua rda -
anche se pe r ragioni diverse - sia le 
piccole imprese sia i g rand i g rupp i . Le 
piccole imprese - e se non r icordo ma le 
di ciò a b b i a m o pa r l a to in u n a precedente 
audiz ione tenutas i in Commiss ione u n 
pa io d ' ann i fa — h a n n o avu to a lcuni 
specifici p rob lemi , il p r i m o dei qual i 
consiste p rop r io nel la t ipica connotaz ione 
famil iare , con un 'esper ienza imprend i to ­
r ia le for temente cen t ra t a sul saper pro­
d u r r e e con un ' incapac i t à ad essere au­
tonome sul m e r c a t o in te rnaz iona le . Tale 
s i s tema di imprese h a incon t ra to il pro­
pr io l imi te nel la necessi tà di possedere 
u n a capac i t à s t ra tegica al di là del la 
p rop r i a d imens ione . Questo è u n da to 
mol to i m p o r t a n t e anche ai fini di u n 
discorso di pol i t ica indus t r ia le . 

Il p rob l ema , c o m u n q u e , non è d imen­
sionale in q u a n t o ta le pe rché consiste nel 
d i m e n s i o n a m e n t o r i spet to a quel lo che le 
imprese pensano di po te r fare sui mer­
cat i . Infatt i , la possibi l i tà - che pe rò non 
h a t rova to r i scont ro - di essere present i 
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sui merca t i in te rnaz ional i , di fare s t ra te­
gia di impresa esiste anche pe r le imprese 
minor i . Esse in quest i ann i si sono t rovate 
in es t rema difficoltà nel far fronte al 
c a m b i a m e n t o del contes to in ternaz ionale 
perché h a n n o a t t iva to s t rumen t i di t ipo 
t radiz ionale . Alcuni da t i da noi raccolt i 
da var ie fonti - da l la cent ra le dei bi lanci 
a quel la delle indagin i d i re t te condot te 
sul c a m p o - ci h a n n o d imos t r a to come le 
piccole imprese non a b b i a n o fatto a l t ro 
che ut i l izzare gli stessi canal i di finan­
z iamento , cioè T i ndeb i t amen to bancar io , 
in u n contes to che pe rò non consente loro 
di r ecupe ra re gli inves t iment i come e ra 
invece possibi le negli ann i se t tanta ; 
quindi , di fatto, t rovandos i penal izza te 
sul p i ano f inanziar io mol to p iù che negli 
ann i passa t i . 

Le piccole imprese n o n h a n n o avu to la 
capac i tà di t ras formars i sot to il profilo 
del model lo di accumulaz ione perché 
sono r imas t e imprese famil iar i . Si po­
t r ebbe discutere a lungo sui mot iv i : c'è 
u n aspe t to di pol i t ica indus t r ia le perché 
c'è u n a rag ione in te rna alle imprese che 
consiste p rop r io nel la connotaz ione fami­
liare, con i re lat ivi p rob lemi del la suc­
cessione e del la volontà di non c a m b i a r e . 
Esiste, però , anche u n p r o b l e m a di s tru­
ment i : il nos t ro paese non h a crea to 
s t rumen t i f inanziar i adegua t i ad u n si­
s t ema di piccole e med ie imprese . Forse 
vale la pena di riflettere n o n t an to sugli 
s t rumen t i q u a n t o sulle moda l i t à di comu­
nicare alle imprese le possibi l i tà esistenti . 
Si t r a t t a di u n a ques t ione sul la qua le m i 
soffermerò pe rché po t r ebbe essere impor­
tan te anche sot to a l t r i profili. C'è, dun­
que, u n p r o b l e m a di c a m b i a m e n t o , anche 
a l l ' in te rno del s i s tema delle piccole im­
prese, che poi è lo stesso di quel lo che già 
ann i fa a v e v a m o sollevato. 

P rocedendo s e m p r e in m a n i e r a mol to 
schemat ica , concent re rò la m i a a t tenzione 
sui g rand i g rupp i . Le vicende dei g ruppi 
pubbl ic i sono note , come lo sono a lcune 
mol to ec la tant i r i gua rdan t i i g rand i 
g rupp i p r iva t i . Un 'anal is i da noi condot ta 
- e ci to l 'anal is i in q u a n t o ta le pe rché il 
lavoro è s ta to mol to approfondi to ed 
anche lungo dal p u n t o di vista del l ' im­

pegno dei r icercator i - si è a p p u n t a t a sui 
120 g rand i g rupp i pr iva t i e pubbl ic i . Il 
r i fer imento, quindi , è alle imprese clas­
sificate da Mediobanca : si va dai gruppi 
p iù g rand i s ino a quell i che fa t turano 
circa 500 mi l i a rd i a l l ' anno . È quindi u n a 
g a m m a mol to vas ta di imprese . 

Questi g rupp i coprono u n qua r to del­
l 'occupazione indus t r ia le i ta l iana — per 
cui h a n n o r i levanza anche dal p u n t o vista 
occupazionale - ed h a n n o p iù di 1.200 
s tab i l iment i p rodut t iv i . Si t ra t ta , quindi , 
di u n o s tudio che ci consente di anal iz­
zare u n a g rande fetta del nos t ro s is tema 
produt t ivo e di p a r l a r e delle g rand i im­
prese, al di là dei casi not i compars i sui 
giornal i in quest i u l t imi mesi . 

L 'anal is i che a b b i a m o svolto pe r lo­
cal izzazione degli impian t i , pe r s t ru t tu ra 
del model lo propr ie ta r io , qu ind i pra t ica­
men te su tu t t a la ca tena di control lo che 
va dal la hold ing al la subholding e al l ' im­
presa produt t iva , ci ha consent i to di 
perveni re ad a lcune considerazioni finali 
che vi riferisco d i ch i a randomi disponibi le 
a d iscutere nel mer i to del lavoro. 

Innanz i tu t to , che cosa h a n n o fatto tali 
imprese in quest i dieci ann i ? Ricordo che 
quel la degli ann i o t t an ta è s ta ta u n fase 
espansiva, in cui c'è s ta ta u n a notevole 
possibi l i tà di svi luppo. Abbiamo verifi­
ca to che t endenz ia lmen te nelle diverse 
t ipologie di imprese (potrei mos t ra rv i 
tavole in teressant i in cui a b b i a m o classi­
ficato i g rupp i esteri , le imprese pr iva te 
che appa r t engono alle g rand i famiglie, i 
g rupp i pubbl ic i , i g ruppi u n po ' p iù 
piccoli e le med ie imprese , cioè quelle 
con p iù di 500 mi l ia rd i di fat turato) 
q u a n t o p iù si cresce di d imens ione t an to 
p iù si verifica u n a ar t icolazione del 
g ruppo fatta pe r f inanziarie , subholding, 
eccetera, che h a p r a t i c amen te organizza to 
l 'a t t ivi tà del g ruppo cen t rando la sempre 
di p iù sul l 'a t t iv i tà f inanziar ia p iu t tos to 
che su quel la indus t r ia le . Negli ann i 
o t tan ta , p ropr io nel la fase espansiva, si è 
in sos tanza regis t ra to u n o spos tamento 
verso a t t iv i tà che non sono p r e t t amen te 
produt t ive . 

Sono da t i a b b a s t a n z a conosciut i , nel 
senso che al t r i is t i tut i li h a n n o forniti e 
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noi stessi li a b b i a m o prodot t i ann i fa, m a 
questo t ipo di anal is i ci consente di 
d imos t ra re le stesse tesi con evidenze a 
nos t ro avviso a b b a s t a n z a or iginal i . Il 
p u n t o nodale che emerge è che si è fatta 
finanza dedicandos i ad a t t iv i tà non di­
ch i a ra t amen te p rodu t t ive p rop r io in u n a 
fase in cui c 'e rano r isorse pe r fare indu­
strie. 

PRESIDENTE. Anche i g iornal i sono 
finanza, non è vero ? 

GIUSEPPINA GUALTIERI, Rappresen­
tante di NOMISMA. Sì, lo è tu t to ciò che 
non è a t t ivi tà s t r e t t amen te p rodu t t iva . 

C'è s ta to d u n q u e u n impove r imen to 
del l 'a t t ivi tà indust r ia le , anche se la pre­
senza indus t r ia le del nos t ro paese è an­
cora mol to r i levante in confronto a quel la 
degli a l t r i paesi . Un 'operaz ione di t ipo 
inverso è s ta ta in rea l tà condot ta solo 
dalle med ie imprese . E r a del res to abba ­
s tanza ovvio che tal i imprese pe r la loro 
na tura , pe r il fatto cioè che esse sono na te 
e si sono sv i luppate su cer te specializza­
zioni produt t ive , fossero impegna te a 
svolgere un 'a t t iv i tà in quel la direzione. In 
effetti, le med ie imprese che h a n n o ten­
ta to la s t r ada del la finanza verso la fine 
degli ann i o t t an ta h a n n o spesso corre t to il 
t i ro: si sono r i app rop r i a t e del l 'a t t iv i tà 
indust r ia le e si sono r iconcent ra te su 
questa . 

Senza fare va lu taz ioni di mer i to su 
specifici casi, la p r i m a indicazione che 
a b b i a m o t r a t to da l la nos t ra anal is i è che 
bisogna to rna re a p a r l a r e de l l ' economia 
reale . Anche perché , visto che quest i 
grandi g ruppi non h a n n o a n d a m e n t i po­
sitivi, non è così p r e m i a n t e fare a t t iv i tà 
finanziaria come la fase degli ann i ot­
t an t a aveva fatto pensa re . Invest i re nel­
l 'a t t ivi tà p rodu t t iva h a d u n q u e effetti 
positivi sia pe r le imprese sia pe r il 
s i s tema paese . 

Questo passaggio c o m p o r t a necessar ia­
men te u n a modif icazione negli asset t i 
p ropr ie ta r i . In ques to caso c'è u n a discus­
sione che va avant i da ann i sui var i 
modell i di cap i ta l i smo, facendo riferi­
men to - senza p a r l a r e di paes i che 

conosc iamo poco, m a l imi tandoci a quell i 
europei — al caso francese, al caso inglese 
e al caso tedesco, che sono sempre stat i 
s tudia t i p rop r io pe r vedere qua l ' è il mo­
dello che si vuole scegliere in questo 
paese . L ' impress ione è che si debba an­
da re verso u n c a m b i a m e n t o di model l i 
p ropr ie ta r i pe r r ida re u n a possibi l i tà di 
sv i luppo al s i s tema economico. 

La cons ideraz ione che facciamo è che, 
al di là dei r i sul ta t i che non s i amo in 
g rado di prevedere , è i m p o r t a n t e p u n t a r e 
ad u n a mol tepl ic i tà dei soggetti . Visto che 
nel nos t ro s i s tema indus t r ia le le a t t iv i tà 
che d a n n o migl ior i r i sul ta t i sono quell i 
non delle mic ro imprese m a delle piccole 
e med ie imprese , forse ques ta è u n a 
capaci tà , col legata alle special izzazioni 
p rodut t ive , che p u ò da re u n futuro al 
nos t ro s i s tema produ t t ivo . Per fare degli 
esempi , se si pa r l a di ch imica in generale, 
p r o b a b i l m e n t e ques to paese non ha mol to 
da di re sul la possibi l i tà di fare u n settore 
del la ch imica forte, come si poteva pen­
sare negli ann i sessanta e se t tanta ; se 
pe rò si vanno ad ana l izzare le imprese -
e noi a b b i a m o fatto questo nel l 'anal is i 
p ropr io degli s tab i l iment i - special izzate 
nel set tore chimico, si t rovano imprese o 
produz ion i che sono leader a livello in­
te rnaz iona le . Forse su queste specializza­
zioni si p u ò scommet te re , p u n t a n d o ov­
v i amen te su imprese che non h a n n o la 
d imens ione delle g rand i mul t inaz iona l i 
m a che h a n n o c o m u n q u e capac i tà pro­
dut t ive da po te r spendere da l p u n t o di 
vista in te rnaz ionale . Ecco u n percorso da 
avviare o da s t imolare pe r vedere se 
ques ta è u n a s t r ada possibi le . 

Questo è u n discorso che si p u ò fare 
su mol t i s s ime imprese e su diversi set tori . 
Quindi , dal le considerazioni svolte der iva 
la conclusione che non vale la pena 
pa r l a r e di set tori vecchi o nuovi , m a 
p iu t tos to di capac i t à p rodu t t ive nei di­
versi set tori . È in ogni caso impor t an t e 
pensa re che q u a l u n q u e possibi l i tà di svi­
l uppo passa a t t raverso la possibi l i tà di 
fare innovazione. 

Si ap re così u n nuovo capitolo, quel lo 
t enden te ad ind iv iduare dove sta la pos­
sibil i tà di fare innovazione. S ta sicura-
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m e n t e nelle capac i t à imprend i to r ia l i dei 
singoli, m a anche nel la s t rumentaz ione 
che u n s i s tema paese dà al la p rop r i a 
s t ru t t u r a p rodu t t i va . E qui vengo ad u n 
esempio che p u ò fornire u n a r i sposta ad 
a lcuni quesi t i che ci sono s tat i post i . 

Noi non s i amo special izzat i nelle ana­
lisi suir innovazione, però a b b i a m o pra t i ­
camen te g u a r d a t o tu t t i i da t i (che pera l ­
t ro sono r icchiss imi nel nos t ro paese 
grazie a tu t te le pubbl icaz ioni del Mini­
s tero del la r icerca) sul la r icerca nel no­
stro paese , ed in par t i co la re i da t i sulla 
p rob lema t i ca del l ' i s t ruzione e del la for­
maz ione professionale. 

Anal izzando la spesa pubb l i ca desti­
n a t a al la r icerca e c o m b i n a n d o tu t te 
queste evidenze, ver i f ichiamo alcuni 
aspet t i secondo noi impor t an t i . È noto 
che nel nos t ro paese si spende c o m u n q u e 
poco pe r la r icerca, anche se c'è s ta to u n 
a n d a m e n t o crescente negli u l t imi anni , 
b isogna asso lu tamente fare di p iù . Tut ta­
via, il p r o b l e m a cent ra le a t t ua lmen te non 
è ques to : spendere di più, come è suc­
cesso in mol t i set tori , senza avere chiar i 
gli obiet t ivi cui si p u n t a finisce pe r 
de t e rmina re u n a d ispers ione di r isorse ed 
u n a assenza di effetti di r i cadu ta sul 
s i s tema produ t t ivo . Se a n d i a m o a vedere 
la qualif icazione del la spesa pubbl ica , 
r i scon t r i amo che la magg io r pa r t e di ta le 
spesa viene des t ina ta a f inanziare is t i tut i 
di r icerca (CNR ed ENEA, pe r fare solo 
due nomi) che sono tu t t i collegati ad u n 
g rande p r o b l e m a di r i s t ru t tu raz ione . Da 
ann i si discute sul ruolo che devono avere 
quest i is t i tut i e qual i obiet t ivi ci si debba 
por re in t e rmin i di pol i t ica di innova­
zione di ques to paese . Ecco, in tervenire 
pe r modif icare quest i asset t i is t i tuzionali 
vuol d i re avere u n effetto i m m e d i a t o sul 
s i s tema anche in t e rmin i di a t t iv i tà di 
r icerca pe r il paese . 

In a l t re parole , vale la p e n a riflettere 
su come vengono spese tal i r isorse - ho 
c i ta to due casi emblemat ic i , m a ce ne 
po t r ebbe ro essere a l t r i - p iu t tos to che 
sul la quan t i t à delle r isorse stesse. Il 
s i s tema del la r icerca necessi ta ce r t amen te 
oggi di u n in te rvento pubbl ico . Non vi è 
a lcun paese che abb i a vera capac i tà 

innovat iva solo pe r effetto di un ' az ione di 
merca to ; o non vi sono r i cadu te sul 
s i s tema indust r ia le , o p p u r e vi è un 'az ione 
m i r a t a in ques to senso. Ribadisco in 
propos i to u n a nos t ra valutazione, che 
deve essere ch ia ra ed esplici ta: la nos t ra 
idea è quel la di u n m e r c a t o sociale. Non 
esiste u n merca to che si autoregol i ed u n 
merca to che si au toregola non por ta 
necessa r iamente al lo svi luppo. Questa è 
u n a va lu taz ione bas i la re nel nos t ro la­
voro. L 'esper ienza dei mol t i paesi che 
h a n n o ten ta to ques ta s t r ada non è r icca 
di spunt i posit ivi; se questo è impor tan te , 
lo è c h i a r a m e n t e anche il ruolo della 
poli t ica indus t r ia le . 

Rispet to al la r icerca, l ' indicazione è 
innanz i tu t to quel la del la r iqualif icazione 
del la spesa. In secondo luogo, s i s tema 
innovat ivo significa p a r l a r e di is truzione, 
qu ind i di r i forma univers i ta r ia e di come 
essa, che non si r iduce b a n a l m e n t e ad 
au tonomizzaz ione e bas ta , si colleghi al 
s i s tema produt t ivo . Tut to ciò ha effetti di 
pol i t ica indus t r ia le mol to p iù g rand i di 
q u a l u n q u e legge pe r i finanziamenti del la 
r icerca, ovv iamente nel lungo per iodo. 

L ' impress ione è che il nos t ro paese 
abb ia b isogno sia di ques ta r i forma sia di 
affrontare il p r o b l e m a fondamenta le , che 
non si r i t rova in a lcuna anal is i , dell ' in­
terfaccia. Q u a n d o si p a r l a di a t t iv i tà di 
r icerca e di m o n d o indust r ia le , non esiste 
s tor ia od esper ienza di comunicaz ione fra 
quest i due m o n d i che pe r o ra v iaggiano 
in m o d o p iù che separa to , se non in casi 
di conta t t i professionali individual i . Da 
ciò der iva u n a va lu taz ione r ispet to agli 
in tervent i di pol i t ica indus t r ia le . 

Nella va lu taz ione del nos t ro s i s tema 
indust r ia le , a l t r i aspet t i d a cons iderare 
r i g u a r d a n o le regole del gioco. In u n 
paese che h a bisogno di g rand i trasfor­
mazioni , il p r i m o p r o b l e m a è chiar i re le 
regole. Vi è incertezza nel m o n d o delle 
imprese e nel p a n o r a m a economico com­
plessivo, è qu ind i fondamenta le avere 
regole ch iare anche dal p u n t o di vista 
del la pol i t ica indus t r ia le . Non a caso 
s i amo stat i ann i fa sostenitori del l ' inter­
vento del la pol i t ica del la concorrenza , 
q u a n d o ancora non se ne voleva pa r l a re 
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perché si sosteneva che il paese e ra 
t roppo piccolo pe r affrontare tal i p ro­
b lemi . Occorre riflettere su ques to pun to . 

In un ' aud iz ione del la X Commiss ione 
svolta non mol to t e m p o fa, a l la qua le 
a b b i a m o pa r t ec ipa to sia p u r e in u n ' a l t r a 
veste, si è pa r l a to di tu te la del consuma­
tore e di certificazioni. È u n esempio 
classico: d i spor re di no rma t ive tecniche e 
fissare regole a tu te la del consuma to re 
significa anche da re cer tezza al s i s tema 
produt t ivo e fare pol i t ica indus t r ia le , as­
s icurare condizioni pe r lo svi luppo. L'e­
sempio tedesco è emb lema t i co in ques to 
senso: con le no rma t ive tecniche e con le 
regole così fissate la G e r m a n i a h a fatto 
crescere g ran pa r t e del suo s i s tema ma-
nufat tur iero, h a obbl iga to le imprese ad 
u n cer to t ipo di innovazione tecnologica, 
a ga ran t i r e cert i s t a n d a r d qual i ta t iv i nel la 
produzione , consentendogl i qu ind i di rea­
lizzare u n a performance sui merca t i in­
ternazional i oggi cons idera ta ai maggior i 
livelli. Il fatto di n o n avere nel nos t ro 
paese u n a poli t ica del la n o r m a t i v a tec­
nica ha p rodo t to ne l l ' immed ia to u n ap­
pa ren te beneficio; non c'è s ta ta selezione 
e tu t t i h a n n o po tu to p r o d u r r e come me­
glio volevano, m a o ra si p a g a n o le con­
seguenze. La s t r ada del la n o r m a t i v a tec­
nica va c o m u n q u e segui ta ed o ra si va 
verso la r incorsa . 

Si t r a t t a di u n o s t r u m e n t o impor t an te , 
che mi pe rme t t e t r a l 'a l t ro di r i c h i a m a r e 
u n a indicazione con tenu ta nel la convoca­
zione di ques ta audiz ione e cioè il fatto 
che sono intervent i che non r ich iedono 
erogazioni f inanziarie . 

L 'u l t imo aspet to , che ho p r i m a r ichia­
m a t o con r i fer imento agli asset t i p ropr ie ­
tar i , è quel lo delle is t i tuzioni f inanziarie . 
Non m i d i lungo sul pun to , anche perché 
non r i en t ra in m o d o specifico nelle nos t re 
competenze il me rca to azionar io , m a cer­
t amen te avere u n s i s tema di Borsa che 
funzioni e regole efficaci sui merca t i 
f inanziari sono condizioni fondamenta l i 
per da re possibi l i tà di sv i luppo al s i s tema 
delle imprese . Sono tu t t i in tervent i fon­
damenta l i ai fini dello svi luppo indu­
str iale. 

Nel r inv ia re pe r gli a l t r i pun t i al 
documen to che ho consegnato alle Com­
missioni , des idero infine affermare - ov­
v iamen te pa r lo anche a n o m e del g ruppo 
di lavoro che s ta affrontando questo 
a rgomen to - che secondo noi vi sono 
possibi l i tà di svi luppo. L 'anal is i condot ta , 
che p r i m a ci tavo, ci consente di verificare 
come il s i s tema delle imprese e l ' indu­
str ia s iano ancora for temente rad ica t i nel 
nos t ro paese; fissare le regole e operare 
gli in tervent i di cui p r i m a ho accenna to 
qua lche esemplif icazione è, a nos t ro av­
viso, u n passo fondamenta le pe r r ic reare 
davvero condizioni di svi luppo. 

PIPPO RANCI, Rappresentante delVlRS. 
Inizio queste mie brevi considerazioni 
dal l 'ovvia con t radd iz ione di quals ias i po­
li t ica economica che voglia avere u n 
i m p a t t o espansivo sul l 'a t t iv i tà p rodu t t iva 
e rea l izzare al t e m p o stesso u n r isana­
m e n t o del b i lancio pubbl ico . 

Si p u ò uscire da ques ta s t re t ta logica 
in t re direzioni; la p r i m a è quella, di cui 
mol to , si d iba t te , del la pol i t ica mone ta r i a 
e qu ind i del la cons ideraz ione del l 'azione 
di Governo e di b i lancio che p u ò facili­
t a re il compi to de l l ' au tor i tà mone ta r ia , 
d a n d o ai merca t i aspet ta t ive p iù favore­
voli; la seconda è r app re sen t a t a da u n 
lavoro sul la composiz ione de l l ' en t ra ta e 
della spesa, in m o d o da conseguire mi­
gliori effetti sul l 'economia, a pa r i t à di 
saldi; la te rza - ed è l 'unica sul la qua le 
des idero svolgere qua lche considerazione 
aggiunt iva - è quel la di azioni no rma t ive 
che consen tano di a u m e n t a r e l'effetto 
espans ivo del l 'azione pubb l i ca sull 'econo­
m i a senza var iaz ioni di spesa. 

Sono stat i già fatti a lcuni cenni in 
ques ta direzione; io vorrei concen t ra rmi , 
anche pe r evident i ragioni di t empo , sulla 
par tec ipaz ione del capi ta le p r iva to ai 
servizi di pubb l i ca ut i l i tà ; si t r a t t a di u n 
aspe t to par t i co la re che r i tengo abb ia 
g r ande pr io r i t à in ques to m o m e n t o per­
ché nel c a m p o dei servizi di pubbl ica 
ut i l i tà e ovv iamente degli invest iment i 
che ad essi si col legano si c o m b i n a n o due 
requis i t i essenzial i : impulso al l 'a t t ivi tà 
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produ t t iva ( invest iment i ed occupazione) 
e r i sposta a bisogni p r io r i t a r i . 

Se si p u ò fare qualcosa in questo 
campo , senza i m p e g n a r e il b i lancio p u b ­
blico, è il m o m e n t o di approf i t ta rne . 

Desidero svolgere t re considerazioni su 
ques t ' a rea di p rob lemi che vanno diret­
t a m e n t e a r i g u a r d a r e n o r m e in e labora­
zione o c o m u n q u e cose che possono essere 
fatte sul p i ano no rma t ivo . La p r i m a 
r i gua rda la r ego lamentaz ione dei servizi 
pubbl ic i . Sul t e m a sono in discussione 
due proget t i di legge: u n o di iniziat iva 
governat iva e l ' a l t ro p resen ta to dal l 'ono­
revole S t rada , r i spe t t ivamente recant i i 
n u m e r i 2579 e 2258. 

A m i o avviso, in ques to contes to è 
impor t an t e c o m p r e n d e r e che la possibi­
li tà di mob i l i t a r e capi ta le p r iva to in 
m i s u r a significativa d ipende essenzial­
m e n t e dal la cer tezza del q u a d r o no rma­
tivo e tariffario nel qua le il cap i ta le viene 
ad inserirs i . D 'a l t ra pa r t e , la possibi l i tà e 
l 'accet tabi l i tà pol i t ica di p r iva t izzare sono 
d i r e t t amen te connesse al la cer tezza di 
d i spor re di u n asset to rego lamenta t ivo 
che tutel i l ' interesse pubb l i co e gli u ten t i . 

Devo d i re sub i to che ques to è u n 
p r o b l e m a al qua le n o n si sfuggirebbe 
comunque , q u a n d ' a n c h e non vi fosse 
quello del la pr iva t izzazione . Infatti , il 
g rado di tu te la degli u ten t i e del l ' inte­
resse pubb l ico è in ogni caso basso e 
t enderà a d iventar lo s empre di p iù se ci 
si con t inua ad affidare al vecchio convin­
c imen to secondo cui la p ropr i e t à pubb l i ca 
della gestione dei servizi di pe r sé sia 
garan t i s ta . Così invece non è pe rché si 
c rea necessa r iamente u n conflitto di in­
teressi t r a chi gestisce u n servizio e chi lo 
usa . Tale cont rappos iz ione di interessi 
che n o r m a l m e n t e sui merca t i concorren­
ziali funziona a t t r averso il merca to , su 
quell i n o n concorrenzia l i va r ic rea ta a 
livello is t i tuzionale . Se u n a is t i tuzione 
un ica fa ins ieme gest ione e control lo, i 
r i sul ta t i di solito non sono buoni . 

Mi h a fatto p iacere r i t rovare nel dos­
sier e l abora to da l Servizio s tudi , che 
gen t i lmente m i è s ta to messo a disposi­
zione, u n a breve m a eccellente re lazione 
del l 'a l lora solo professor Cassese che m i 

s e m b r a ch ia r i s s ima sul p u n t o . Mi sono 
pe rmesso di r i ch i amare l 'a t tenzione su 
questo a rgomen to perché r i tengo che oggi 
la r a p i d a approvaz ione di u n a buona 
legge sul la r ego lamentaz ione dei servizi 
pubbl ic i significhi da re la s tu ra a progett i 
di inves t imento , a p ian i di espansione di 
a t t iv i tà in var i c a m p i - elettricità, t ra­
sport i , gas, acqua , eccetera - che secondo 
me , anche da u n p u n t o di vista congiun­
tura le , r app re sen t ano nel loro ins ieme 
u n a delle a ree pr ior i ta r ie pe r u n r i lancio 
del l 'occupazione. Tra l 'a l t ro è u n a delle 
poche aree in cui gli invest iment i sono 
n a t u r a l m e n t e mossi da u n a logica di 
med io per iodo, qu ind i u n a delle poche 
aree nelle qual i è possibi le a s sumere 
decisioni di inves t imento in cong iun tu ra 
bassa , cosa che è mol to difficile nel la 
maggior pa r t e degli a l t r i set tori . 

Qual è il grosso nodo di cui mol to si 
discute ? Quello della collocazione della o 
delle au to r i t à di regolamentaz ione : den t ro 
i minis te r i o in apposi te au tor i t à ? Vorrei 
r i ch i amare quell i che a m e s e m b r a n o 
essere i qua t t r o requisi t i fondamenta l i di 
u n a b u o n a au to r i t à di regolamentaz ione . 
Dopodiché se ne po t r à dedur re dove 
dovrebbe essere collocata. La m i a perso­
na le incl inazione è verso ent i tà au tonome 
p iu t tos to che verso i minis ter i . 

Il p r i m o di tal i requis i t i è la profes­
s ional i tà : non si t r a t t a cer to di u n ri­
c h i a m o generico, bensì mol to specifico 
da t a la compless i tà tecnica crescente. Una 
cosa e ra r ego lamen ta re i telefoni c inquan­
t a n n i fa, a l t r a ovviamente è farlo oggi. 

Il secondo requis i to è l ' au tonomia 
dagli interessi . Questa, in l inea di pr in­
cipio, è c o m u n q u e e dovunque tu te la ta . 
Di fatto s a p p i a m o che esistono p rob lemi 
non da poco - e qui vale il r i ch i amo alla 
re lazione del professor Cassese - soprat­
tu t to q u a n d o il gestore è pubbl ico : nel la 
presunz ione che abb ia c o m u n q u e interio­
r izzato i fini del la collett ività, si lavora 
t r anqu i l l amen te sulla base di personale 
c o m a n d a t o e di no rma t ive e labora te da l 
control la to . 

Il terzo requisi to, da to il deg rado 
a t tua le , consiste nel la m o d e r n i t à delle 
s t ru t tu re . Penso, infatti , che u n a s t ru t t u r a 
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costrui ta ex novo abb i a chances migl ior i 
che non u n a esis tente ed aggius ta ta . 
Consent i temi u n accenno ad u n provve­
d imen to di legge in itinere, vale a d i re la 
r i forma del Minis tero delle poste . Qual­
siasi r ego lamenta to re vecchio o nuovo 
sarà accet tabi le , s empre che si sia evi ta to 
di trasferire di peso i 1.300 d ipenden t i 
della vecchia az ienda a u t o n o m a : ques ta 
sa rebbe la m a n i e r a s icura pe r avere 
un ' au to r i t à di r ego lamentaz ione che non 
p u ò funzionare. 

Il qua r to requis i to - e si t r a t t a forse 
del m e n o ovvio — consiste nel l 'or ienta­
men to specifico al compi to . Se il regola­
tore deve r ip rodur re condizioni ana loghe 
a quelle esistenti sui merca t i concorren­
ziali, cioè lo s t imolo all 'efficienza ed il 
control lo sui costi, è megl io che non 
debba affrontare anche gli a l t r i compi t i 
pubbl ic i , qual i la ga ranz ia di u n a pol i t ica 
redis t r ibut iva e di u n servizio a basso 
costo pe r i m e n o abbient i , p r o g r a m m i di 
r iequi l ibr io ter r i tor ia le degli inves t iment i . 
Se tut t i quest i compi t i sono in capo allo 
stesso soggetto finiscono pe r a t t enua re 
l'efficacia del l 'azione specifica: t ipica­
men te la poli t ica ant inf lazionist ica che in 
m a n i e r a r icor rente po r t a a b loccare 
prezzi e tariffe. 

Per quest i mot iv i r i tengo sia oppor­
tuno disporre di u n a pol i t ica di p r o g r a m ­
mazione e di indir izzi general i e l abora t a 
in sede minis te r ia le e di u n a pol i t ica di 
regolamentaz ione specifica, che v a d a den­
t ro gli assett i tecnici e che abb i a esclu­
s ivamente il compi to di incent ivare l'ef­
ficienza, e l abora ta d a u n a au to r i t à au to­
n o m a . Ques t 'u l t ima, n a t u r a l m e n t e , deve 
operare die t ro di re t t ive del Governo; u n a 
volta impar t i t e , dovrà essere c o m u n q u e 
a u t o n o m a per non « s b a n d a r e » in ra­
gione delle poss ib i lmente mutevol i scelte 
pol i t iche del Governo. Tu t to ciò dovrebbe 
da re maggior i garanz ie sia agli u ten t i , sia 
agli invest i tor i : pe r t an to , serv i rebbe al lo 
scopo oggetto del la nos t ra r iun ione 
odierna . 

Questo e ra il p r i m o p u n t o di ca ra t t e re 
generale che des ideravo affrontare; gli 
al tr i due sono set torial i nel la stessa a rea 
e sono rappresen ta t i da l l ' a cqua e dal l 'e­

nerg ia elet t r ica. Per la p r ima , la legge di 
r io rd ino del set tore, app rova t a da l la Ca­
mera , è oggi a l l ' e same del Sena to e non 
è de t to che non r i torn i qui . È c o m u n q u e 
i m p o r t a n t e che arr iv i velocemente in 
por to pe rché l ' acqua fra tu t t i i set tori è 
forse quel lo che il nos t ro paese h a t ra­
scura to di più; quel lo in cui il fabbisogno 
a r r e t r a to di inves t iment i è maggiore ; 
quel lo nel qua le il p r o b l e m a della rego­
l amen taz ione è p iù forte. Infatti , solo u n a 
rego lamentaz ione davvero seria p u ò con­
sent i re di uscire dal le gelosie locali, da 
gestioni inev i tab i lmente insufficienti non­
ché - pe r via di persuas ione ed anche con 
qua lche piccola forzatura - di cost ruire 
gestioni a d imens ione adegua ta . 

A m e non p a r e che sia sufficiente­
m e n t e ch iar i to nel testo - c o m u n q u e lo 
spero, anche se non ho ancora avuto 
m o d o di e samina re la versione finale - il 
p u n t o del la separaz ione del control lo 
da l la gest ione. Sono mol to p reoccupa to 
pe r t u t to ciò che p a r l a di società mis te 
p r iva te e pubb l i che e pe r tu t te le r iserve 
a favore della gest ione pubbl ica . Questo 
non perché sia con t ra r io ad esse, m a 
perché mesco lano il control lo con la 
gest ione. Quello de l l ' acqua è u n set tore 
nel qua le b isogna comba t t e re la vecchia 
cu l tu ra secondo la qua le l ' acqua è u n a 
r isorsa pubbl ica , l ibera, del la qua le tu t t i 
devono d ispor re pe r cui dei costi non ci 
si deve occupare . Non a v r e m o m a i l'in­
gresso di capi ta l i p r iva t i se li c h i a m i a m o 
ad ope ra re in u n set tore nel qua le non vi 
sia re lazione fra costi e prezzi . L' inter­
vento sociale è possibile, m a dovrà essere 
ben preciso e d is t in to . D 'a l t ra pa r t e , non 
si p u ò avere la ga ranz ia che l ' in tervento 
p r iva to non v a d a a favore di rend i te se la 
re lazione fra costi e prezzi non sia vigi­
la ta da u n « cane da gua rd i a » che non 
s ta lì p e r fini sociali m a solo pe r garan­
t i re l'efficienza e la r ip roduz ione di con­
dizioni concorrenzia l i . Sul l 'energia elet­
t r ica vorrei r i co rdare u n a cosa che è s ta ta 
fatta e che a n d r e b b e r icons idera ta . La 
legge n.9 del 1991 h a u l t e r io rmente 
ape r to ai p r iva t i il se t tore del la genera­
zione elet tr ica, h a fissato condizioni di 
r emune raz ione u n po ' generose.. . 
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P R E S I D E N T E . Sot to la voce « Rispar­
mio energet ico ». 

PIPPO RANCI, Rappresentante dell'IRS. 
Il r i su l ta to è s ta to che il r a z ionamen to 
necessar io delle iniziat ive è avvenuto pe r 
via ammin i s t r a t i va . Quello che è s ta to è 
s tato, m a credo che in sede no rma t iva 
sa rebbe oppo r tuno modif icare le regole in 
m o d o che anche qui si in t roduca u n 
pizzico di m e r c a t o in p iù e che pe r 
l 'ENEL, finché m a n t i e n e il monopol io 
della d is t r ibuzione , vi sia la possibi l i tà di 
sfruttare l 'eccesso di ques te r ichieste di 
autor izzazione, cioè l 'eccesso di offerta di 
impian t i , pe r o t tenere p iù basse condi­
zioni di costo di approvvig ionamento , 
cosa che con la n o r m a t i v a a t tua le non è 
possibi le pe rché con essa a b b i a m o u n a 
r emuneraz ione che incent iva le decisioni 
di invest i re al p u n t o che poi occorre che 
u n min i s t e ro le razioni pe r via a m m i n i ­
s t ra t iva . Anche a m m e t t e n d o che lo faccia 
nel m o d o p iù corre t to possibile, ques ta 
non si conf igurerebbe u n a soluzione otti­
ma le dal p u n t o di vis ta economico. 

A magg io r rag ione è oppo r tuno e 
necessar io che l 'ENEL sper iment i proce­
dure di elast ici tà con t ra t tua le perché è in 
a r r ivo u n a disc ipl ina comun i t a r i a che 
in t roduce qua lche pr inc ip io di — come si 
dice - common carrier, cioè la possibi l i tà 
pe r i pr iva t i di u t i l izzare la re te pe r 
t r a spor t a re l 'energia. Bisogna al lora at­
t rezzarsi , pe rché non si p u ò costr ingere i 
futuri min is t r i del la Repubbl ica ad an­
da re poi a fare os t ruz ion ismo a Bruxelles; 
b i sogna d u n q u e in t rodur re pe r t e m p o 
delle sper imentaz ion i di flessibilità di 
prezzi in ques ta a rea . 

A mio avviso anche in ques to c a m p o 
s a r e m m o tu t t i p iù t ranqui l l i se all 'elasti-
cizzazione dei con t ra t t i a ccompagnass imo 
l ' is t i tuzione di u n regola tore che li veri­
fichi con a d e g u a t a a t t r ezza tu ra tecnica e 
che abbia , a differenza del Minis tero 
del l ' indus t r ia , quel l 'unico compi to , di 
m o d o che il min i s t e ro fa la poli t ica 
energet ica e il regola tore l 'analisi dei 
costi e delle condizioni cont ra t tua l i , che è 
u n compi to a b b a s t a n z a compl ica to da 

giustificare la cost i tuzione di u n a piccola 
s t ru t tu ra burocra t ica . 

PRESIDENTE. Nel da re la paro la ai 
r appresen tan t i del CER, avver to che il 
professor Di Maio è accompagna to dal 
dot tor Alessandro Aronica e dal dot tor 
Enr ico Flaccadoro . 

ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. Ringraz io pe r l ' invito e passo a 
svolgere a lcune brevi considerazioni sulle 
connessioni t r a p rob lemi finanziari del­
l ' impresa i ta l iana e fisco. Scelgo quest 'a r ­
gomento non solo pe r mot iv i di compe­
tenza professionale, che p u r e contano, m a 
anche perché c redo che il p r o b l e m a abb ia 
u n a sua r i levanza. 

Dalle tabel le che ho consegnato alle 
Commiss ioni si r icava, pe r l ' anno 1991 
(che sono gli u l t imi che ci consentono 
qua lche comparaz ione in ternazionale a 
livello di OCSE), il r a p p o r t o fra il get t i to 
delle impos te pre levate sulle società, il 
PIL e il to ta le delle en t ra te t r ibu ta r ie . Se 
si esclude il Lussemburgo , che da ques to 
p u n t o di vista non è u n paese significa­
tivo, la m e d i a del prel ievo pe r impos te 
sulle società in r appo r to al PIL è il 2,5 
pe r cento. Per lo stesso p a r a m e t r o l ' I tal ia 
con il 3,8 pe r cento si colloca al secondo 
posto fra i paesi della CEE e con il 10 pe r 
cento si pone ancora al secondo posto pe r 
il vo lume delle en t ra te t r ibu tar ie , men t r e 
la media , escluso il Lussemburgo , è del 
6,4. Si p u ò d u n q u e verificare che il 
prel ievo sulle persone giur idiche, e qu ind i 
sulle società, è r i levante se confrontato a 
quel lo degli a l t r i paes i . 

LUIGI CASTAGNOLA. Riferendomi ad 
u n a indagine del CER del 1983, in cui 
forse fu fatta non u n a valu taz ione dello 
stesso genere, r i levo che il to ta le delle 
en t ra te t r ibu ta r i e h a in I ta l ia u n a p iù a l ta 
percen tua le pe r il lavoro d ipendente m a 
u n a p iù bassa percen tua le pe r tu t te le 
a l t re a t t ivi tà . Il n u m e r o che viene fuori 
dà qu ind i luogo ad u n a g radua to r i a 
squi l ibra ta , a s immet r i ca . 
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ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. È così, m a ho fornito u n da to 
che costi tuisce il p u n t o di pa r tenza , che 
così non è zero. 

Anche l 'a l t ro e lemento su cui possono 
farsi delle comparaz ion i , anche se sono 
mol to difficili pe rché non esis tono fonti 
che ci consen tano di scendere mol to nel 
det taglio come v o r r e m m o , è t r a t to dagl i 
annua r i del l 'OCSE. È possibi le ana l izzare 
il r appo r to fra le impos te d i re t te paga t e 
da imprend i to r i e r icavi dello stesso 
aggregato, pe r il to ta le delle società e 
quasi società, pe r il to ta le delle società e 
delle quas i società f inanziarie, nonché pe r 
le società e quas i società non f inanziar ie . 
Questo è il m a s s i m o che ci è consent i to 
pe r fare comparaz ion i , e non pe r tu t t i gli 
anni . 

Quello che si p u ò no ta re pe r l ' I tal ia 
(mi fermerei sulle società e quas i società 
non finanziarie) è che il livello nel 1989 
e nel 1990, che sono gli ann i pe r i qua l i 
a b b i a m o dat i anche riferiti ad al t r i paesi , 
è abbas t anza e levato pe rché si colloca 
a t torno al 14 pe r cento . Solo il Regno 
Unito si colloca ad u n livello mol to p iù 
alto, che è il 26 pe r cento . 

Per l ' I talia, sul la base dei cont i isti­
tuzional i dell 'ISTAT, a b b i a m o po tu to 
compiere anche un ' ana l i s i pe r gli ann i 
p iù recent i d i saggregando ancora di p iù . 
Per l 'aggregato delle imprese non finan­
ziarie, che c o m p r e n d e sia le società sia le 
imprese individual i , il r a p p o r t o fra im­
poste d i re t te e r icavi va da l 6,8 del 1989 
al 6,5 del 1990 al 6,1 del 1991; pe r 
l 'aggregato delle società e le quas i società 
f inanziarie e non f inanziar ie nei t re ^nn i 
considera t i il r a p p o r t o è eli 13,6, 13,6 e 
12,9; pe r le società e quas i società p r iva te 
il r a p p o r t o è di 16,5, 16,4 e 15,7; pe r le 
imprese individual i è di 2,5, 2,1 e 2. 

Mi fermerei , anche pe r il significato 
che h a pe r la nos t ra audiz ione, sul da to 
r i gua rdan te le società e quas i società 
pr ivate , pe rché quelle pubb l i che h a n n o 
perd i te che inc idono sul l ' aggregato cau­
sando le d i somogenei tà che l 'onorevole 
Castagnola evidenziava. 

Il r appo r to fra impos te d i re t te e r icavi 
del l ' aggregato pe r le società e quas i so­

cietà p r iva te è di c i rca il 16 pe r cento, 
che è u n livello a b b a s t a n z a al to r i spet to 
al res to del la Comuni tà . Occorre precisare 
che ciò non d ipende da l quantum m a 
da l la s t r u t t u r a del la tassazione. Se si 
g u a r d a l ' a n d a m e n t o del prel ievo delle 
società p r iva te nel corso degli ann i ot­
t a n t a si cons ta ta che nel r a p p o r t o con il 
va lore aggiunto e con qua lche a l t ro da to 
di r i fer imento vi è s ta ta u n a forte cresci ta 
e poi u n a fase di d iminuz ione . Questo è 
connesso ai fenomeni del la cresci ta delle 
a l iquote , del r ipor to delle perd i te (questo 
fenomeno gioca mol to nel lo sfasare le 
cose perché , se a t t r ave r s i amo u n a fase di 
perd i ta , r i po r t i amo in avan t i ques te per­
di te e r i d u c i a m o l ' incidenza su qua lche 
aggregato lordo) e dei tassi di interesse. 
C'è in sos tanza u n p r o b l e m a di preferenza 
ch ia ra pe r il f inanz iamento in debi to . 

È ovvio che ta le preferenza è in 
funzione del l ' a l iquota di impos ta (52,2 
pe r cento) e dei tassi di interesse. Il 
fenomeno di debi t i crescent i delle im­
prese in per iodi di cresci ta del reddi to , 
come gli ann i o t t an ta , non p u ò essere 
spiegato so lamente con l 'aspet to fiscale, 
m a ques to h a ce r t amen te cont r ibui to . Ciò 
del res to è s ta to r i levato anche pe r gli 
S ta t i Unit i . 

Il fort issimo f inanz iamento in debi to 
delle imprese indus t r ia l i a m e r i c a n e nel la 
seconda m e t à degli ann i o t t an t a è s ta to 
spiegato con il g r ande vantaggio che ta le 
s t r u m e n t o offriva; è vero che l 'a l iquota 
sul r edd i to di impresa è p iù bassa negli 
S ta t i Uniti , m a occorre anche cons iderare 
che in quel paese non esiste il c redi to di 
impos ta sui d iv idendi e qu ind i il diffe­
renzia le del vantaggio fiscale, cioè il 
r i spa rmio d ' impos ta relat ivo a l l ' a l te rna­
t iva t r a f inanziarsi in debi to o con capi­
ta le p rop r io e ra anche lì mol to elevato. 
Tale fenomeno è s ta to anche indica to 
come spiegazione dei mol t i fal l imenti ; 
a lcuni economis t i amer i can i h a n n o infatti 
sos tenuto che il fisco h a de t e rmina to u n 
eccessivo incent ivo al debi to , che poi in 
u n a fase di recessione h a da to luogo ai 
fal l imenti . Questa spiegazione non è con­
divisa da tu t t i , m a è u n a di quelle 
avanza te . 
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Il p r o b l e m a si pone i n d u b b i a m e n t e 
anche pe r il nos t ro paese . I depu ta t i 
conoscono megl io di m e la s i tuazione 
deb i to r ia delle imprese a b b a s t a n z a squi­
l ib ra ta in t e rmin i compara t iv i ed assolut i 
e il finanziamento, come h a r icorda to 
poco fa la collega Gual t ier i è mol to spinto 
verso il debi to ; si p u ò d u n q u e por re il 
p r o b l e m a se vi s iano possibi l i tà di r imuo­
vere gli ostacoli ad u n a capi ta l izzazione 
n o n basa t a sul deb i to in u n a fase di 
cresci ta s t ru t tu ra le delle imprese . 

Vi sono s i cu ramen te possibil i tà , m a 
occorre cons iderar le a p a r i t à di get t i to. 
Da u n a pa r t e , sop ra t tu t to nei paesi di 
l ingua inglese, sono s ta te propos te ri­
forme compless ive del s i s tema di tassa­
zione delle imprese m i r a t e al la neu t ra l i t à 
del finanziamento, cioè u n t r a t t a m e n t o 
equivalente pe r il cap i ta le p ropr io e pe r 
quel lo di reddi to . 

Il p r i m o in tervento cui di solito si 
pensa è l 'abolizione del la deducibi l i tà 
degli interessi passivi , m a non è ques ta la 
sola via. In Inghi l te r ra è s ta to p ropos to il 
s i s tema ACE basa to sul la deducibi l i tà del 
r end imen to del capi ta le p ropr io , el imi­
n a n d o il c redi to di impos ta ; negli Sta t i 
Uniti , m a anche in Inghi l ter ra , sono stat i 
propost i s is temi di tassazione basa t i sul 
cash flow che non d i sc r iminano ; l ' ammi­
nis t raz ione Bush negli u l t imi giorni aveva 
propos to u n nuovo s i s tema d e n o m i n a t o 
CBIT, fondato sul la tassazione d i re t ta del 
r i su l ta to lordo de l l ' impresa , senza credi t i 
di impos ta o a l t re a t tenuaz ion i . 

Se si vuole ragg iungere u n a s t ru t tu ra 
p iù equi l ib ra ta del finanziamento di im­
presa, vi sono ostacoli fiscali da l la to di 
chi si finanzia pe rché incent iva il debi to, 
m a anche da l la to di chi impiega il 
r i spa rmio . In ques to senso credo sa rebbe 
o r m a i ausp icabi le u n a maggiore neut ra ­
li tà fiscale delle forme di impiego del 
r i spa rmio . Ciò ovv iamente p u ò r i su l ta re 
p iù facile u n a volta r i en t ra t i da l l ' a t tua le 
d i savanzo del la finanza pubb l i ca : con 
minor i p rob l emi sul la to del debi to p u b ­
blico l 'obiet t ivo del la neu t ra l i t à fiscale 
po t r ebbe essere persegui to p iù faci lmente. 

Vi è pe rò u n a l t ro p r o b l e m a da tenere 
presente , quel lo in te rnaz ionale . Limit ia­

moci a l l ' a rea CEE: a b b i a m o raggiunto la 
l iber tà di mov imen to dei capi ta l i . Il 
c i t tad ino europeo p u ò investire dove 
vuole: da l p u n t o di vista del l ' impiego dei 
capi ta l i esiste o r m a i u n a sor ta di ci t ta­
d inanza europea; ques ta non esiste dal 
p u n t o di vis ta fiscale. A livello europeo, 
a l l ' in te rno del me rca to unico finanziario, 
ai fini fiscali i c i t tadini sono ancora 
dist int i t r a res ident i e non resident i . 
Posso invest ire in Franc ia e se lo faccio 
non pago tasse; lo stesso accade pe r u n 
francese che impieghi il suo r i spa rmio in 
I tal ia; di fatto, e in a lcuni casi di dir i t to , 
la tassazione dei non resident i è pra t ica­
men te nul la . 

LUIGI CASTAGNOLA. In Franc ia sì, 
m a in I ta l ia si deve pagare . 

ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. Di fatto ver rà r imborsa to . Vi 
sono mil le mod i pe r e ludere la tassazione; 
ecco perché ho det to che ciò avviene di 
fatto; pe r a lcuni paesi ciò si verifica di 
fatto, e pe r al t r i di d i r i t to . Se, dunque , 
vogl iamo avere u n a migl iore neu t ra l i t à 
sul m e r c a t o dei capi ta l i e consent i re u n a 
mobi l i t à m e n o influenzata da fattori fi­
scali, anche questo ostacolo va r imosso. 
Vi sono in propos i to precise propos te 
della CEE; spero vadano avant i . 

Con r i fer imento s empre al nos t ro 
paese, u n a l t ro p r o b l e m a che p u ò creare 
ostacoli a scelte p iù l ibere di finanzia­
m e n t o delle imprese è la tassazione delle 
p lusvalenze . L 'I tal ia h a u n reg ime che 
consente l ' accumulo delle plusvalenze 
senza iscriverle in bi lancio; ciò significa 
che esse, m a n m a n o che m a t u r a n o , non 
sono tassa te . Non ho nul la cont ro questo 
s is tema in l inea di pr incipio , m a in 
ques to m o d o si p roduce u n effetto di 
/ocfc-m, cioè di t r a t t en imen to . Q u a n d o si 
deve opera re il mov imen to dei capi ta l i 
così accumula t i e farli emergere , con 
un ' a l iquo ta del 52,2 pe r cento si h a n n o 
mazza te dal p u n t o di vista della tassa­
zione; vi è qu ind i u n incent ivo a non 
d ich ia ra re le p lusvalenze e a non farle 
emergere il p iù possibile. 

Come studioso cons ta to come di fatto 
le p lusvalenze non sono tassa te o lo sono 
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molto l ievemente pe rché di vol ta in vol ta 
bisogna passa re a t t raverso il processo 
p a r l a m e n t a r e di definizione di u n a legge 
pe r la r iva lu taz ione delle p lusvalenze, in 
esenzione o in m o d o a t t enua to , « Visen-
tini uno », « Visentini due »; m e d i a m e n t e 
ogni c inque ann i si in t roduce u n a legge di 
questo t ipo. Sa rebbe qu ind i auspicabi le 
definire u n reg ime o rd ina r io di tassazione 
delle p lusvalenze p iù a t t enua to m a ta le 
da consent i re alle imprese di non t rovars i 
di fronte a quest i ostacoli di t ipo t r ibu­
tar io q u a n d o devono definire le loro 
scelte finanziarie. 

S e m p r e al fine di favorire scelte m e n o 
influenzate dagli aspet t i fiscali, sa rebbe 
auspicabi le g iungere nel nos t ro paese ad 
una tassazione di g ruppo . S i a m o u n o dei 
pochi paesi che non h a ques to t ipo di 
tassazione e ciò c o m p o r t a u n a serie di 
distorsioni , non u l t ima quel la dei credi t i 
di impos ta che così si de t e rminano ; dal 
pun to di vista finanziario anche ques ta è 
u n a immobi l izzaz ione di r isorse so t t ra t te 
al re inves t imento o a scelte finalizzate 
a l l 'espansione delle imprese . 

Avrei ancora mol to da aggiungere su 
questo a rgomento , m a m i fermo qui pe r 
ragioni di t empo , spe rando di essere s ta to 
sintetico m a chiaro . 

PRESIDENTE. Pass iamo d u n q u e alle 
d o m a n d e dei colleghi. 

FEDE LATRONICO. Il professor Di 
Maio ha pa r l a to di pe rcen tua le di impo­
sta. Poiché, q u a n d o si p a r l a di ques to 
a rgomento , è invalso l 'uso mol to pud ico 
di d isaggregare da l la pe rcen tua le le im­
poste s t raord inar ie , pe r c o m p r e n d e r e me­
glio quan to lei ha det to , des ideravo sa­
pere se h a t enu to conto del l ' ins ieme 
aggregato di impos te o rd ina r i e e s t raor­
d inar ie oppure no . Nel caso in cui ci si 
riferisse a l l ' aggregato delle due , la per­
centuale r i su l te rebbe maggiore . 

ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. La r ingraz io pe r ques ta sua 
r ichiesta pe rché m i dà l 'occasione di 
specificare il pun to . I da t i che ho c i ta to 
sono del 1991 pe r cui non p re sen tavano 

ques to p rob l ema . Aggiungo che effettiva­
m e n t e la s i tuazione è ancora peggiora ta 
pe rché sulle imprese pesano oggi le im­
poste s t raord inar ie . 

LUIGI CASTAGNOLA. Le quest ioni sul 
t appe to sono mol te , tu t t av ia r icordo u n 
r a p p o r t o del CER di qualche a n n o fa dal 
qua le avevo dedot to - a l lora e ra min i s t ro 
del tesoro il professor Amato - che in 
I ta l ia si s a rebbero r icavat i due pun t i di 
p rodo t to in te rno loro in p iù se si fosse 
ado t t a t a u n a legislazione in m a t e r i a di 
imprese equivalente a quel la degli a l t r i 
paesi europei . Ricordo ques to da to a 
m e m o r i a e se lei r i t iene che non sia vero 
a n d r ò io stesso a cont ro l la re il testo cui 
mi riferisco. 

La quest ione cent ra le sul la qua le de­
s idero soffermarmi consiste nel fatto che 
l ' I tal ia è l 'unico paese del m o n d o che 
pubb l i ca le s ta t is t iche degli occupat i e 
quelle delle un i t à di p roduz ione . Na tu ra l ­
men te , tu t t i s a p p i a m o perché l'ISTAT 
faccia ques to . L 'ordine di g randezza del­
l ' appross imazione è di ol t re il 10 per 
cento e, pe r quel che r i g u a r d a il PIL, tu t t i 
s anno che è p iù vicino al 20 che al 15 per 
cento . Come si fa a fare il r ag ionamen to 
p rospe t t a to qui anche con le aggravan t i -
che ovv iamente m i sono note - interve­
nu te nel 1992 e che, in via s t raord inar ia , 
h a n n o in qua lche m i s u r a r idot to la di­
s tanza t r a l ' I tal ia e gli a l t r i paes i esistente 
negli ann i precedent i in m a t e r i a di im­
prese, se non si cons idera che sotto il 
profilo dei r icavi l 'ISTAT n o n è in g rado 
di fornire nu l la ? Non c'è d 'a l t ronde , 
rag ione al m o n d o pe r r i tenere che i r icavi 
che non figurano s iano proporz ional i al la 
differenza t r a gli occupat i ed il prodot to , 
vale a d i re a l l 'unico p u n t o di r i fer imento 
che tu t t i a m m e t t o n o come indiscut ibi le . 

Tut te le s ta t is t iche fondate su ta le 
impos taz ione — in ques to universo che 
non è a s immet r i co sol tanto pe r quel che 
dicevo p r i m a , m a anche pe r questo 
aspe t to - non consentono un 'ana l i s i cor­
re t ta . Si p roducono , infatti, quei mecca­
n i smi pervers i r icorda t i dal professor Di 
Maio - ed io a p p a r t e n g o ad u n g ruppo 
poli t ico che da ann i sostiene la necessi tà 



Atti Parlamentari - 16 - Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA — C O M M . R I U N I T E (BILANCIO-ATT. P R O D U T T I V E ) — S E D U T A D E L 12 O T T O B R E 1993 

di abbas sa r e le a l iquote - qua le quel lo in 
rag ione del qua le non si possono abbas ­
sare le a l iquote finché non si raggiunge 
u n a m p l i a m e n t o della p la tea al la qua le 
fare r i fer imento . Sono cer to che nessuno 
sa q u a n t o sia a m p i o il fenomeno, m a t r a 
gli opera to r i è diffusa la consapevolezza 
che pe r gli imprend i to r i esiste quel lo che 
viene definito r icavo p r i m a delle tasse e 
dopo le tasse . Il fatto è noto a tut t i , m a 
nessuno ne conosce la proporz ione , ed è 
difficile i m m a g i n a r e che si possa concen­
t r a re l ' a t tenzione su tal i quest ioni pre­
sc indendo d a ques to da to . 

Se il va lore agg iun to indica to dal l ' I -
STAT è quel lo che è e se r i spe t to ad esso 
v a l u t i a m o il get t i to effet t ivamente regi­
s t ra to in I tal ia, mol te delle cose di cui 
s t i amo p a r l a n d o ovv iamente c a m b i a n o 
nel senso di far a p p a r i r e l ' inferiorità 
del l ' I ta l ia . Le chiedo, quindi , se quest i 
rilievi secondo lei sono fondati o meno , 
fermo re s t ando che nessuno - lo r ipe to -
p u ò va lu t a re la p roporz ione del feno­
meno . 

Il professor Di Maio h a pa r l a to anche 
degli Sta t i Unit i . Non in tendo soffer­
m a r m i sul p u n t o m a forse è c o m u n q u e 
ut i le spendere qua lche pa ro la in p ropo­
sito. Lì si è innesca to u n meccan i smo 
perverso al la rovescia nel senso che, 
essendo così g r ande la deducibi l i tà , il 
m u t a m e n t o in essa in te rvenuto h a pro­
dot to quegli effetti ai qua l i lei si riferiva. 
Si t ra t ta , però , di u n meccan i smo pe r il 
qua le l ' impresa che voleva usa re il fisco 
è s ta ta v i t t ima del t en ta t ivo stesso di 
farlo, con tu t te le conseguenze del caso. 

Desidero adesso r ivolgere u n a do­
m a n d a al professor Ranc i r e l a t ivamente 
al p r o b l e m a del l 'occupazione e delle ut i ­
l i tà pubb l i che . Non conosco d i r e t t amen te 
i dat i , m a r icordo che lei h a de t to che si 
t r a t t a di u n set tore che p u ò de t e rmina re 
cresci ta del l 'occupazione. A m e però non 
r i su l ta che, sul to ta le del l 'occupazione 
i ta l iana, vi sia u n a percen tua le inferiore a 
quel la degli a l t r i paes i sul totale della 
loro occupazione in ques to t ipo di at t i ­
vi tà . Se a lei r i su l ta che le cose s t iano 

d iversamente , le sarò g ra to se m i farà 
avere i da t i e se vor rà i nd i ca rmene la 
fonte. 

Alla dot toressa Gual t ier i vorrei chie­
dere ch ia r imen t i sulla quest ione dello 
scambio . Forse non ho capi to bene, m a 
mi s e m b r a di po te r di re che non vi sia 
s ta ta negli u l t imi ann i u n a r iduzione 
degli s cambi ne l l ' ambi to del la Comuni tà 
economica europea; al con t ra r io m i ri­
sul ta che vi è s ta ta u n a cresci ta . 

GIUSEPPINA GUALTIERI, Rappresen­
tante di NOMISMA. Non negli u l t imi 
ann i . 

LUIGI CASTAGNOLA. Non conosco i 
da t i globali , m a m i p a r e che le cose da 
lei det te - e m i riferisco alle esportazioni 
- s iano sos tanz ia lmente le stesse di quelle 
contenute nel r appo r to del Credito ita­
l iano del 1983. Pur t roppo , il da to vero è 
che negli u l t imi dieci ann i si è regis t ra to 
u n pegg io ramento di quelle che e rano 
s ta te cons idera te le ragioni di u n a cer ta 
s i tuazione. 

Da u l t imo, in t e m a di r icerca io 
sostengo — e non ho m a i t rova to nessuno 
che m i abb i a con t radde t to - che il 
r ag ionamen to che lei ha fatto e che 
condivido sia quantif icabi le così: la per­
centua le di s t ipendi che si p a g a sul totale 
delle spese di r icerca in I ta l ia è in 
assoluto la p iù vicina a cento r i spet to a 
tu t t i gli a l t r i paesi con cui l ' I tal ia si può 
confrontare . La quo ta di spese pe r la 
r icerca - che non sono ascrivibil i sol tanto 
agli s t ipendi , m a anche ai labora tor i , agli 
invest iment i , cioè a tu t to quel l ' ins ieme di 
fattori che conne t tono la r icerca - in 
I ta l ia si colloca invece al la p iù bassa 
percen tua le r i spe t to agli a l t r i paesi . Na­
tu ra lmen te , si t r a t t a di un 'affermazione 
paradossa le perché non dispongo degli 
s t rumen t i pe r poter lo d imos t ra re . Le sarei 
g ra to perc iò se ci facesse sapere qualcosa 
in proposi to . 

ANTONIO CANCIAN. Signor presi ­
dente , in te rvenendo sul l 'ordine dei lavori , 
vorrei far no ta re al la Commiss ione che 



Atti Parlamentan - l l - Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA — C O M M . R I U N I T E ( B I L A N C I O - A T T . P R O D U T T I V E ) — S E D U T A D E L 12 O T T O B R E 1993 

sarebbe doveroso ascol tare p r i m a tu t t i gli 
ospiti e solo dopo apr i re il d iba t t i to . 

PRESIDENTE. Onorevole Cancian, ab­
b i a m o comple ta to l ' audiz ione dei r app re ­
sentant i degli is t i tut i CER, I R S e NOMI-
SMA. Dopo ascol te remo i consiglieri del 
CNEL. 

GIOVANNI N O N N E . Rivolgendomi al 
professor Di Maio des idero soffermarmi 
sul p r o b l e m a dello squi l ibr io fra a l iquote 
alte e ipotesi di r iduz ione del get t i to: si 
t r a t t a di u n a quest ione annosa e mol to 
d iba t tu ta sulla qua le pe rò non è s ta to m a i 
aper to u n confronto ideologico e pe r la 
quale m a n c a n o s tudi di ca ra t t e re scienti­
fico. 

Desidero perciò chiedere al professor 
Di Maio se esiste u n o s tudio capace di 
fornire ch ia r iment i sul r a p p o r t o t r a r idu­
zione delle a l iquote ed invar ianza del 
gett i to. È evidente che c iascuno di noi 
sa rebbe felicissimo di r i du r r e le a l iquote 
se a ciò non corr ispondesse - vis ta la 
d imensione del debi to pubb l i co nel nos t ro 
paese - u n a r iduzione di get t i to . Se, sul la 
base di da t i di u n a qua lche sol idi tà 
scientifica, po tess imo ind iv iduare u n 
pun to di invar ianza nel quale , r iducendo 
le a l iquote di u n a cer ta percen tua le -
anche in r appo r to a ciò che accade nei 
paesi della Comuni tà ed al la l ibera cir­
colazione dei capi ta l i - n o n si verifiche­
rebbe u n a cor r i spondente r iduz ione del 
getti to, p o t r e m m o agire con u n a cer ta 
t ranqui l l i tà , pe rché a v r e m m o u n o s t imolo 
per le imprese , che in ques to m o m e n t o 
h a n n o bisogno di d iven ta re compet i t ive , e 
non a v r e m m o aggrava to neanche i p ro­
b lemi del debi to pubbl ico . 

Questa d o m a n d a , professore, la pongo 
ass ieme ad u n ' a l t r a che considero al tret­
t an to impor t an t e . Mi r i su l ta che in I ta l ia 
a t t ua lmen te si registr i u n fenomeno che 
dal p u n t o di vis ta del la c ircolazione dei 
capi ta l i è tu t to a scapi to del nos t ro paese, 
a p p u n t o pe r la differenza delle regole 
relat ive al t r a t t a m e n t o fiscale. Abb iamo 
in tanto cons ta ta to che la s t ru t t u r a delle 
grandi imprese , quel le che sono s ta te 
coinvolte nelle quest ioni che sono a n d a t e 

sul la s t a m p a o che sono s ta te ogget to di 
indagin i del la mag i s t r a tu ra , è in percen­
tuale notevole es teroposseduta , cioè in 
m a n o a soggetti es teroresident i che accu­
m u l a v a n o quote di reddi to che consenti­
vano loro da u n a pa r t e di e ludere le 
impos te (e ques to po t rebbe essere u n 
p r o b l e m a di r iequi l ibr io fisiologico in­
t e rno a l l ' impresa) e da l l ' a l t ra di perpe­
t r a r e u n a truffa diffusa nei confronti del 
r i spa rmia to re che in quelle imprese inve­
st iva e nei confronti del la borsa che in 
qua lche m o d o d iventava inat t ivabi le . 

Un a l t ro p r o b l e m a che si pone è come 
r iuscire a collocare il p r o b l e m a delle 
res idenze estere di pezzi di società che 
pa r t ec ipano a g rupp i p iù g rand i in m o d o 
da tu te la re il r i spa rmia to re che po r t a in 
borsa i p rop r i r i spa rmi . Anche le società 
medie , non solo quelle g rand i o quelle 
quo ta te in borsa , cominc iano ad avere 
quote che sono UK residence, Osterreich 
residence, Lux residence, eccetera, perché 
in quei paesi godono di u n t r a t t a m e n t o 
fiscale mol to favorevole. 

Noi stessi q u a n d o a b b i a m o affrontato 
il p r o b l e m a delle pr ivat izzazioni a b b i a m o 
posto la quest ione de l l ' amp l i amen to del 
me rca to f inanziar io del nos t ro paese per­
ché non si pr iva t izza n iente se non si 
a m p l i a il m e r c a t o f inanziario. Abb iamo 
pensa to ai fondi chiusi , ai fondi i m m o ­
bi l iar i , che d a n n o vantaggi fiscali e sco­
ragg iano i r i spa rmia to r i a po r t a re ri­
s p a r m i fuori del te r r i tor io naz ionale - e 
non pa r lo dei cosiddet t i pa rad i s i fiscali 
m a di paesi come la Gran Bre tagna , il 
Lussemburgo , l 'Austria, eccetera - e ad 
effettuare da lì gli inves t iment i . 

Mi r isul ta , ad esempio, che non si è 
manifes ta ta , come ci si aspet tava , u n a 
preferenza del r i spa rmia to re pe r i fondi 
chiusi e pe r i relat ivi benefici fiscali; 
ev iden temente si preferisce ancora u n 
fondo di d i r i t to lussemburghese o br i tan­
nico. Per i fondi immobi l i a r i , che sono 
ana loghi ai fondi chiusi , a v r e m m o predi ­
sposto s t rumen t i di cui a b b i a m o consta­
ta to l ' inut i l i tà . Questo è u n a rgomen to di 
g r ande po r t a t a pe rché p u ò a iu ta re a 
t rovare le r isorse pe r quel lo che chia­
m i a m o « cap i ta l i smo diffuso » e pe r 
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creare u n a m p l i a m e n t o del me rca to fi­
nanz ia r io in o rd ine a l l ' a l t ro p r o b l e m a che 
a b b i a m o in ques to m o m e n t o al la nos t ra 
a t tenzione, che è quel lo delle pr ivat izza­
zioni. Un c h i a r i m e n t o in t e rmin i non p iù 
teorici o ideologici m a pra t ic i su queste 
cose, con fondati a rgoment i di ca ra t te re 
scientifico, po t r ebbe essere i l luminan te 
pe r mol t i e forse ci farebbe di re qua lche 
sciocchezza in m e n o q u a n d o in te rven iamo 
su quest i p rob lemi . 

GIOVANNI ZARRO. Vorrei po r re al la 
dot toressa Gual t ie r i u n a d o m a n d a in re­
lazione ad u n passaggio del la sua espo­
sizione. Ad u n cer to p u n t o la dot toressa 
ha affermato che il m e r c a t o da solo non 
fa svi luppo, e sub i to dopo il discorso è 
scivolato su a lcune azioni : la r icerca, 
l ' is truzione, le regole tecniche e quan t ' a l ­
t ro . Vorrei a l lora chieder le se r i t iene che 
sono queste azioni che d e t e r m i n a n o lo 
svi luppo, oppu re è u n p i a n o complessivo 
(un p i ano di set tore o u n p i ano generale , 
comprens ivo even tua lmen te anche di que­
ste azioni e che in qua lche m o d o indivi­
dui a lcuni obiet t ivi s t rategici verso i qual i 
andare) che fa sv i luppo. In sostanza, sono 
solo le azioni o c'è qualcosa in più, cioè 
gli obiet t ivi verso i qua l i queste azioni 
t endono ? E ques to qualcosa in p iù è 
dello S ta to ? È del po tere pubb l ico ? Ed 
è la conseguenza di u n a concer taz ione ? 
Oppure è il me rca to che stabil isce queste 
cose e qu indi è il m e r c a t o che farebbe 
svi luppo ? 

PRESIDENTE. Mi p a r e che la dot to­
ressa abb ia p a r l a t o di m e r c a t o sociale. 
Ma poi sa rà lei a r i sponder le . 

FEDE LATRONICO. Vorrei chiedere 
al la dot toressa Gual t ier i q u a n t o h a inciso 
il s i s tema fiscale sul la t rasformazione 
delle imprese in holding, subholding, ec­
cetera, e qu ind i q u a n t o h a inciso nello 
s torno delle finalità p r imar i e , che sono 
quelle p rodut t ive . Vorrei inol t re sapere 
qua l è s ta ta in ques to s torno di a t t iv i tà 
p rodu t t iva l ' influenza del l ' economia assi­
sti ta, vale a d i re delle par tec ipaz ioni 
s ta ta l i e del le pol i t iche pe r il Mezzo­

giorno, che ev iden temente possono avere 
influito nel la cost i tuzione delle holding 
cui lei faceva cenno p r i m a . 

Infine, q u a n d o lei h a pa r l a to di chi­
mica (questa è u n a curiosi tà) ha fatto 
cenno al la m e d i a impre sa part icolar­
men te special izzata che è leader nel set­
tore . Desidererei sapere se queste medie 
imprese sono pr iva te , a par tec ipazione 
s ta ta le o c o m u n q u e a par tec ipaz ione p u b ­
bl ica pe r magg io ranza dei capi tal i ; ed 
even tua lmente , se sono di tu t t i e t re i t ipi , 
la pe rcen tua le di c iascuno di essi. 

PRESIDENTE. Onorevole Latronico, 
non è de t to che le par tec ipaz ioni s ta ta l i 
s iano s ta te assist i te. Comunque , ne discu­
te remo. 

GIOVANNI N O N N E . Sono s ta te assi­
stite m a h a n n o p u r e mol to assist i to. 

ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. All 'onorevole Castagnola preciso 
che sono s ta to coautore di quel r a p p o r t o 
CER cui si riferiva e che da a l lora 
a b b i a m o avu to forti increment i nel get t i to 
delle impos te sulle società. Indubbia ­
men te in t e rmin i di a l iquote credo che 
de t en i amo il record mondia le , dal mo­
m e n t o che o r m a i la G e r m a n i a ha abbas ­
sato le sue. 

Propr io pe r evi tare a lcuni dei pro­
b lemi di t ipo s tat is t ico cui lei accennava , 
q u a n d o pred i spongo le relazioni do il 
r appo r to con il PIL, così si h a u n s icuro 
p u n t o di r i fer imento, ed inol t re ho cercato 
s empre di r a p p o r t a r e queste grandezze, 
pe r esempio, al valore aggiunto dei settori 
des t ina ta r i . Il che ci a iu ta q u a n d o dob­
b i a m o e samina re il get t i to delle istitu­
zioni credit izie, pe rché in quel caso il 
valore aggiunto si riferisce agli stessi 
soggetti che p a g a n o le imposte , perché si 
t r a t t a s empre di persone giur idiche. 

Per il set tore mani fa t tu r ie ro è invece 
difficile fare queste comparaz ion i perché 
in ta le c o m p a r t o la preva lenza nel nos t ro 
paese delle piccole imprese da u n a indi­
cazione sbagl ia ta nel raffronto con gli 
a l t r i paes i . In I ta l ia le piccole imprese 
che si d i ch ia rano al fisco sono 3 mil ioni 
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600 mila, m e n t r e in Franc ia - il secondo 
paese - sono 2 mil ioni ; e con gli a l t r i 
paesi il confronto è ancora p iù difficile. È 
vero che quest i da t i sono a l te ra t i da l 
p rob lema del l 'evasione, m a è anche vero 
che i da t i t ra t t i da i conti naz ional i non 
sono mol to diversi da i da t i quell i in 
considerazione da l fisco pe r cont ro l la re i 
bi lanci delle imprese prese . 

In genere, il r a p p o r t o fra impos te 
paga te e r icavi non è d isomogeneo perché 
si riferisce tu t to al la p a r t e evidente . Se, in 
t e rmin i d inamic i , ques to r a p p o r t o cresce, 
si può affermare che esso cresce, anche se 
p o t r e m m o osservare che anche la pa r t e 
sommersa h a u n a sua d i n a m i c a e che 
questa po t rebbe annu l l a r e il p r i m o anda­
mento . In t e rmin i di livello, qu indi , sba­
g l iamo s icuramente ; in t e rmin i di d ina­
mica non è det to . 

Misure sul l 'evasione non esistono, non 
sono possibil i , a l t r imen t i non sa rebbe 
evasione. Le un iche mi su re a m i a cono­
scenza a livello scientifico — r i spondo così 
al l 'onorevole Nonne - r i g u a r d a n o pochis­
simi paesi : l ' Inghi l ter ra ed a lcuni paesi 
scandinavi . In quest i casi, però , si sono 
scelte categorie omogenee di con t r ibuent i 
in t e rmin i di consumi , m a d ich ia ran t i 
reddi t i diversi . 

Sul la base del la omogene i tà del la 
spesa, de t e rmina t a con campion i mol to 
accurat i , si g iunge ad ind iv iduare la 
differenza di redd i to d ich ia ra to t r a le due 
categorie che h a n n o lo stesso tenore di 
vi ta ed ugual i consumi . In ques to m o d o si 
a r r iva pe r le persone fisiche a livelli di 
evasione del 15-20 pe r cento del r edd i to : 
queste sono le un iche va lu taz ioni serie 
sul l 'evasione fatte a livello mondia le , che 
s iano a m i a conoscenza. 

LUIGI CASTAGNOLA. Queste va lu ta­
zioni r i gua rdano le persone fisiche non le 
imprese . 

ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. Sì, è difficilissimo fare lo stesso 
per le imprese . 

Per q u a n t o r i g u a r d a le s t ime di ela­
sticità, dal p u n t o di vista tecnico sono 
possibili pe r le impos te indi re t te . Cono­

scendo l 'elast ici tà di u n p rodo t to colpi to 
si p u ò app ros s ima t ivamen te i m m a g i n a r e 
cosa succederebbe r iducendo l 'a l iquota. 
Ciò non r i gua rda pe rò il fenomeno del­
l 'evasione. Come ho già det to , non m i 
r i su l ta vi s iano s tudi sul l 'evasione, m e n t r e 
ve ne sono sul l 'e last ici tà del consumo 
r i spe t to a l l ' a l iquota e qu ind i implici ta­
m e n t e sul get t i to . Si po t r ebbe es tendere 
ques to r a g i o n a m e n t o al r ecupero dell 'e­
vasione, m a ciò non avrebbe a lcuna base 
possibi le . 

In mer i t o ai p rob lemi di circolazione 
dei capi ta l i , m i s e m b r a necessar io sotto­
l ineare la con t raddiz ione la tente che esi­
ste in E u r o p a fra la l iber tà di mov imen to 
dei capi ta l i e di localizzazione delle 
imprese (quindi di tu t t i i capi ta l i comun­
que investit i) e la non a rmonizzaz ione dei 
s is temi t r ibu ta r i . 

Una Commiss ione di s tudiosi indipen­
dent i , n o m i n a t a da l la CEE e pres ieduta 
dal l 'ex min i s t ro delle f inanze olandese, ha 
steso in propos i to il r a p p o r t o Ruding che 
aveva l 'obiet t ivo pr inc ipa le de l l ' a rmoniz­
zazione degli aspet t i in teressant i soprat­
tu t to i mov imen t i t ransfrontal ier i . Le 
propos te con tenu te in quel r a p p o r t o sono 
r imas t e finora le t tera mor ta ; la Commis­
sione h a fatto a lcune osservazioni , ed ha 
sot tol ineato la necessi tà di u n a riflessione 
e non h a escluso di po te r p rende re in 
cons ideraz ione pe r u n a eventua le impos ta 
sulle imprese europee u n o dei t re s is temi 
a l te rnat iv i da m e p r i m a ci ta t i : il cash 
flow, l'ACE o il CBIT. Questa è la 
s i tuazione a q u a n t o m i r i sul ta . 

La Commiss ione h a anche ausp ica to 
che si ipot izzino s is temi a l te rnat iv i per­
ché il r a p p o r t o Rud ing res tava a l l ' in terno 
dei s is temi di tassaz ione del redd i to di 
impresa basa t i sul la contabi l i tà econo­
mica , sul conto profitt i e perd i te e sul 
r edd i to p rodo t to . Il p r o b l e m a dei pa rad i s i 
fiscali esiste ed è quas i in te rno alla 
Comuni tà . Ad esso si aggiunge quel lo 
del la possibi l i tà di muovers i l ibe ramente 
senza che vi sia un ' a rmonizzaz ione dei 
t r a t t a m e n t i fiscali; t u t to ciò, come ho già 
det to , sot tol inea il p r o b l e m a del la soprav­
vivenza del la qualifica di non res idente a 
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fini fiscali a l l ' in te rno del la Comuni tà . A 
fini f inanziari , infatti , ta le qualifica non 
esiste p iù di fatto. 

Qua lunque c i t t ad ino p u ò spostare li­
b e r a m e n t e i p ropr i capi ta l i e a fini fiscali 
si possono fare a rb i t raggi basa t i a p p u n t o 
sul magg io r van taggio r iconosciuto al non 
res idente . Ciò p u ò me t t e re in mo to u n a 
pericolosa compet iz ione fiscale. Il t ra t ta ­
m e n t o dei non res ident i ai fini della 
tassazione delle a t t iv i tà f inanziar ie si è 
a l len ta to in tu t t i i paesi del la CEE a 
pa r t i r e dal 1990 e ciò r ischia di es tendersi 
anche al t r a t t a m e n t o dei resident i ; in 
m a n c a n z a di u n a rego lamentaz ione a 
livello comuni t a r io , si p u ò avere, por­
t ando il r a g i o n a m e n t o a l l ' es t remo, u n 
azze ramen to del get t i to sulle a t t iv i tà fi­
nanz ia r ie . 

Questa con t raddiz ione dovrà essere 
sana ta . Spero che a livello europeo si 
r iesca a t rovare u n a soluzione concorda ta 
che non sia la compet iz ione fiscale. 

P R E S I D E N T E . Sul la ques t ione fiscale 
b isognerà c e r t a m e n t e approfondire il ra­
g ionamento , m a c redo che le notizie e gli 
spunt i forniti r i su l t e ranno ut i l iss imi . 

PIPPO RANCI, Rappresentante dell'IRS. 
Per q u a n t o r i g u a r d a la quest ione dell 'oc­
cupazione, non ho a disposizione stat ist i­
che globali di confronto sugli occupat i nei 
servizi pubbl ic i in I ta l ia e negli a l t r i 
paesi ; d ispongo solo di s ta t is t iche setto­
r ial i . La significatività dei da t i va d u n q u e 
verificata perché gli aspet t i s t ru t tu ra l i 
sono diversi . Ai fini del la nos t ra discus­
sione, però, vorrei sot tol ineare che l'ec­
cesso di persona le che esiste in mol t i 
servizi nel nos t ro paese non neut ra l izza le 
carenze di persona le in a l t r i set tori . 

Se a b b i a m o u n fabbisogno, ad esem­
pio, pe r inves t iment i nel set tore idrico, 
pe r por ta rc i a livello europeo (la qua l i tà 
e la d isponibi l i tà delle forni ture sono t r a 
le peggiori dei paesi indust r ia l izzat i , con 
d i re t to i m p a t t o negat ivo sul tur i smo) 
quant i f icato in 50 mi l a mi l i a rd i distr i­
bui t i negli ann i considera t i , ques to non è 
neut ra l izza to da l la c i rcos tanza che nelle 
poste vi sono p r o b a b i l m e n t e 100 mi la 

d ipendent i in p iù o non so quan t i - ne 
h a n n o già e l iminat i u n po ' - nelle ferro­
vie. Sono due p rob lemi diversi . 

Occorre opera re s imul t aneamente , rea­
l izzando, con l ' in t roduzione di cri teri di 
efficienza, u n a l legger imento di personale 
nei settori in cui ques to è eccedente e 
ma le ut i l izzato e un ' az ione di potenzia­
m e n t o di inves t iment i e servizi in al t r i 
set tori o anche negli stessi, m a con 
r i fer imento ad a l t ro t ipo di personale . 
I m m a g i n o qu ind i u n dec remento di oc­
cupazione e la generazione di nuova 
occupazione da a l t ra pa r t e . L ' impa t to 
congiun tura le è da to dal confronto t r a le 
due velocità. Vi sono mol t i sforzi pe r 
ra l l en ta re la discesa del l 'occupazione, pe r 
ragioni di sol idarietà , in u n a fase di crisi; 
io dico di cercare di accelerare da un 'a l ­
t r a pa r t e invece che ra l l en ta re da questa . 
Sul la quest ione idrica, ad esempio, i 
t e rmin i della quest ione sono chiar i da 
a lmeno due anni , m a non si è fatto nul la . 

Abb iamo sis temi di raccol ta e t ra t ta ­
m e n t o dei rifiuti indegni di u n paese 
civile. Si t r a t t a di vo lumi grossi di 
inves t imento e di occupazione nei servizi, 
perché gli imp ian t i non vanno solo co­
strui t i m a anche gestiti . 

LUIGI CASTAGNOLA. Si t ra t ta , però, 
di r iorganizzazione e non di nuova occu­
pazione . 

ANTONIO DI MAIO, Rappresentante 
del CER. In l a rga pa r t e è nuova occupa­
zione. Non penso sia possibile trasferire 
ad esempio gli impiegat i delle poste . Tra 
l 'al tro, non sono n e p p u r e post in i : su 200 
mi la d ipendent i , quelli che p o r t a n o la 
pos ta sono solo 45 mila , m e n t r e tu t t i gli 
a l t r i l avorano in ufficio. 

PIPPO RANCI, Rappresentante del CER. 
Non ar rocch iamoci in u n a difesa di post i 
di lavoro inuti l i e t en t i amo invece di 
genera rne di uti l i ; cosa, questa , che si può 
fare con no rma t ive e non con spesa 
pubbl ica . 

GIUSEPPINA GUALTIERI, Rappresen­
tante di NOMISMA. In t e m a di esporta-
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zioni - forse m i sono spiegata ma le -
volevo sempl icemente d i re che, a fronte 
di un 'esplos ione delle espor taz ioni ita­
l iane grazie al la svalutazione, la capac i tà 
di a s sorb imento del la Comuni t à a p p a r e 
l imi ta t i ss ima, m e n t r e s t anno emergendo i 
paesi dell 'Asia e del Medio Oriente, cosa 
non previs ta negli ann i p recedent i . I da t i 
r ipor ta t i d i m o s t r a n o ques to par t ico lare , 
così come d i m o s t r a n o u n a l t ro fatto, che 
non ho c i ta to p r i m a e che è invece, 
fondamenta le , come d ' a l t ronde lo sono 
tu t te le p rob lema t i che di n a t u r a p iù 
sociale che poli t ica, e qu ind i anche eco­
nomica , le qual i , con r i fer imento ai paesi 
dell 'Est europeo, s t anno t r a sc inando la 
stessa Comuni tà den t ro d i n a m i c h e evolu­
tive del l 'economia con impa t t i s t ru t tu ra l i 
ancora non prevedibi l i . 

Se si cons idera il « buco ne ro » r ap ­
presen ta to da l l ' a rea del l 'Est europeo -
che solo t re ann i fa tu t t i i nd icavano come 
il mi raggio di u n a nuova esplosione 
economica, l 'a rea in cui tu t t e le imprese 
avrebbero dovuto a n d a r e pe r genera re 
svi luppo ed espor ta re — ci r e n d i a m o conto 
di qua le sia effett ivamente la s i tuazione. 
Quella ci tazione, c o m u n q u e , m i serviva 
p iù come s t r u m e n t o pe r d i re che le 
imprese in g rado di a r r iva re fino in Asia, 
fino anche ai « nuovi Giapponi » - con­
s iderato il potenzia le di quest i u l t imi da l 
pun to di vista de l l ' a ssorb imento del mer­
cato e delle espor taz ioni — sono comun­
que poche; in a l t re paro le non tu t te sono 
in g rado di riflettere o di impos ta re u n a 
s t ra tegia pe rché occorrono capac i tà par ­
t icolari da to che espor ta re in quelle aree 
non è così facile come farlo in F ranc ia o 
in German ia . 

LUIGI CASTAGNOLA. Sono anche 
merca t i u n po ' chiusi . 

GIUSEPPINA GUALTIERI, Rappresen­
tante di NOMISMA. Non t an to perché 
s t anno assorbendo mol te espor taz ioni del 
commerc io mondia le ; ed in propos i to 
esistono da t i a b b a s t a n z a significativi. 

Poiché non ho rif lettuto a b b a s t a n z a 
sulla quest ione del la r icerca e svi luppo, 
non sono in g rado di soffermarmi sullo 

specifico p r o b l e m a delle spese del perso­
na le nel set tore della r icerca. Ritengo, 
comunque , che la quest ione si collochi 
ne l l ' ambi to del p r o b l e m a r i ch i ama to po­
c 'anzi dal professor Ranci . È chiaro, però, 
che in tu t t i i paesi - qu ind i anche nel 
nos t ro - servono degli is t i tut i pubbl ic i per 
l 'a t t ivi tà di r icerca. L ' I ta l ia h a compiu to 
ques ta scelta, il p rob lema , quindi , è 
quel lo di verificare gli obiet t ivi , i s is temi 
di va lu taz ione sul la base dei qual i si 
decide che quest i is t i tut i impos t ino certi 
p r o g r a m m i di inves t imento e r icerca, i 
s is temi di interfaccia che si c reano fra tal i 
a t t iv i tà di r icerca ed il m o n d o del l ' indu­
str ia . Questi t re pun t i in I ta l ia non sono 
s tat i toccati , m e n t r e pe r noi sono centra l i 
ed esemplificativi del discorso che ho 
inteso fare p r i m a . 

In t e m a di a m p l i a m e n t o dei merca t i 
f inanziari , p u r non essendomi s ta ta ri­
vol ta u n a d o m a n d a di re t ta , des idero fare 
u n a osservazione non collegata, comun­
que, al p r o b l e m a fiscale sul quale non ho 
competenze . È s ta ta c i ta ta la legge dei 
fondi chiusi che è p reva len temen te desti­
n a t a a raccogliere capi ta le pr iva to . Que­
s t ' u l t imo in I ta l ia - che è ancora u n o dei 
paes i indust r ia l izzat i con u n a quota di 
r i spa rmio t r a le p iù elevate - va verso i 
t i toli di S ta to e non verso inves t iment i 
a l l 'es tero. Lo scorso a n n o ci s i amo occu­
pa t i degli effetti distorsivi del la r ialloca­
zione del r i spa rmio del nos t ro paese che 
sono legati al debi to pubbl ico . Esis tono 
anche p rob lemi del capi ta le , m a è cer to 
che tu t t i i r i spa rmia to r i , che oggi pot reb­
be ro invest ire in Borsa - s empre che 
funzionasse in u n cer to m o d o - o addi­
r i t t u ra in a l t re forme di t r a t t a m e n t o 
f inanziario, incon t rano p rob lemi qual i 
quell i del la cer tezza delle n o r m e e della 
tu te la . Pensate ai fondi-pensione, dei 
qual i t an to si è discusso mesco lando il 
p r o b l e m a del t r a t t a m e n t o previdenzia le 
con quel lo del f inanz iamento come stru­
m e n t o pe r fornire f inanz iamento alle im­
prese, c r eando g r a n d e confusione ed in­
cer tezza nelle persone che avrebbero do­
vuto poi compie re u n cer to t ipo di scelta. 

Per tan to , ol t re a q u a n t o de t to p r ima , a 
m io avviso esiste anche questo aspet to 
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fondamen ta l e : se n o n si c r eano le conve­
nienze e le cer tezze pe r far sì che i 
r i s p a r m i a t o r i n o n inves tano p iù in ti toli 
di S ta to , n o n s a r à possibi le u n a diversa 
a l locazione del r i spa rmio ; e, cons idera to 
il p r o b l e m a del debi to pubbl ico , il pas ­
saggio n o n è cer to facile e pe r compier lo 
n o n sa r à sufficiente il va ro di u n a legge. 

GIOVANNI N O N N E . Desidererei avere 
u n a conferma da l la dot toressa Gual t ier i o 
da l professor Di Maio. In I ta l ia vige u n 
reg ime di l ibera c i rcolazione dei capi ta l i 
e sono in corso pr ivat izzazioni , cioè si 
s t anno v e n d e n d o az iende pubb l i che ed 
anche ben i d e m a n i a l i dello S ta to : è vero 
o n o n è vero che acqu is ta re è p iù 
conveniente pe r u n invest i tore s t ran ie ro 
conviene che non pe r u n o i ta l iano visto 
che il suo capi ta le , pe r via del la m a n c a t a 
a rmonizzaz ione fiscale, è megl io r emune ­
ra to ? È vero o non è vero che ad u n 
i ta l iano, che disponesse di forti quan t i t à 
di r i s p a r m i o e lo volesse invest ire nelle 
d ismiss ioni del lo Sta to , conviene a n d a r e 
ad indebi ta rs i in t i toli in Inghi l te r ra e da 
lì - qu ind i n o n in I ta l ia m a p o r t a n d o i 
capi ta l i fuori - acqu is ta re quote di 
az iende in I ta l ia ? 

P R E S I D E N T E . Queste sono d o m a n d e 
che m e r i t a n o u n a r i spos ta p iù da consu­
lenti ed i nos t r i ospi t i n o n sono qui in 
ques ta veste. 

GIOVANNI N O N N E . È quel lo che sta 
succedendo den t ro le scatole delle hol­
ding. 

GIUSEPPINA GUALTIERI, Rappresen­
tante di NOMISMA. A propos i to delle 
holding è s ta to chiesto se il s i s tema fiscale 
abb i a inciso sul la loro r ia l locazione. Dal 
m i o p u n t o di vis ta s i cu ramen te sì pe rché 
vi è s t a ta u n a convenienza, così come 
d ' a l t ronde si è verificato al m o m e n t o 
delle fusioni. È evidente che tu t to è 
col legato a cer te no rme , pe rò la pa r t e 
sul la qua le noi a b b i a m o condot to un 'a ­
nalis i ci h a svelato a l t ro : a b b i a m o po tu to 
r i scont ra re che quel lo che h a inciso mol to 
di p iù è s ta to il non aver ch iar i to cosa 

significhi la presenza di u n s is tema a 
g ruppi . In I ta l ia non esiste u n a no rma t iva 
sui g rupp i . 

Dicendo questo, non m i riferisco ai 
g rand i g ruppi , m a a piccole imprese . In 
mol te regioni i ta l iane, negli anni o t tan ta , 
sono na te f inanziar ie le qual i come fina­
l i tà d i ch ia ra t a avevano quel la di invest ire 
nelle imprese indus t r ia l i di minor i d imen­
sioni, fornendo loro oppor tun i t à sui ca­
nal i f inanziar i . Cosa s ta accadendo oggi ? 
Molte di queste f inanziarie, u t i l izzando 
come ga ranz ia il fatto di avere par teci ­
pazioni nelle imprese indust r ia l i , sono 
a n d a t e a chiedere f inanziament i pe r fare 
inves t iment i f inanziari . Le cose sono an­
da te m a l e ed o ra le imprese indus t r ia l i 
sono in m a n o alle b a n c h e come t i tolo di 
ga ranz ia di quest i indeb i t ament i . Molti 
dei fal l imenti di imprese indust r ia l i di 
piccole d imens ioni sono or iginat i p ropr io 
da ques to . Lo stesso accade pe r le grandi , 
m a pe r le piccole è m e n o noto, anche se 
succede, con il connesso p r o b l e m a -
pe ra l t ro c i ta to a m p i a m e n t e - della m a n ­
canza di ab i tud ine del s i s tema banca r io a 
de tenere capi ta le nelle imprese come 
forma di inves t imento produt t ivo . Per 
esso queste imprese r app re sen tano solo 
u n a ga ranz ia di debi to pe r cui t endono a 
farle ch iudere ed a r ecupera re q u a n t o è 
possibile. 

I casi ec la tant i fanno not iz ia e qu ind i 
mol to se ne discute . Anche ne l l ' ambi to 
delle imprese p iù piccole esistono, però, 
casi a b b a s t a n z a in teressant i — non ci sono 
p u r t r o p p o stat is t iche - di imprese indu­
str ial i , a d esempio nel set tore delle cal­
za ture , dei mobi l i o della meccanica , che 
si t rovano in ques ta s i tuazione e che sono 
oggi a r ischio di fa l l imento pe r le ragioni 
che ho testé de t to e non cer to pe rché non 
r icevano ordinazioni . Queste sono le ra­
gioni pe r le qual i a b b i a m o pa r l a to di 
« f inanzial izzazione » del l 'economia, chia­
r a m e n t e pensando che si debba invert i re 
il ciclo. 

Per q u a n t o r i gua rda il discorso delle 
medie imprese , ho c i ta to il set tore chi­
mico perché si pa r l ava di a lcune specia­
l izzazioni: in ques to caso a b b i a m o im­
prese pr iva te e pubbl iche . Non r iesco a 
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fornire percentua l i pe rché si p a r l a p iù di 
singole s i tuazioni (pensate al caso Benet-
ton o a t an t i a l t r i che vengono ci ta t i come 
modell i ) . Il p r o b l e m a è di scendere da i 
g rand i g rupp i alle holding e alle subhol­
ding pe r verificare il livello di a t t iv i tà 
p rodu t t iva delle singole imprese , da l mo­
m e n t o che spesso ci si d imen t i ca del la 
rea l tà p rodu t t iva che c'è a l l ' in te rno di 
quest i s is temi di impresa . Molto c'è da 
r i s t ru t tu ra re e forse anche da d i smet te re , 
nel senso t radiz ionale , pe rché o r m a i obso­
leto, m a mol to spesso non è così. Quindi , 
pa r t i r e da quel p u n t o ci consente di 
cost ruire qualcosa p iu t tos to che p a r l a r e 
in t e rmin i as t ra t t i . 

Faccio solo u n piccolo accenno al 
merca to , sulle cui regole m i è s ta ta 
r ivolta u n a d o m a n d a . H o r i levato che le 
azioni pe r lo svi luppo possono passa re 
a t t raverso regole che non c o m p o r t a n o 
spesa. Di solito u s i a m o due r i fer iment i : 
p a r l i a m o di macropol i t i che e di mic ropo­
lit iche indus t r ia l i . Per noi le macropol i ­
t iche sono le regole; e avere le is t i tuzioni , 
le competenze ed i s is temi di verifica è il 
pun to di base senza il qua le non si r iesce 
a compie re a lcun in te rvento vero di 
svi luppo. È ch ia ro che poi servono gli 
in tervent i specifici, che pas sano anche 
a t t raverso a t t iv i tà di t ipo f inanziar io o di 
servizi reali , m a che spesso h a n n o biso­
gno di u n in tervento a livello locale mol to 
specifico, così come la stessa Comuni t à ci 
insegna. 

In fondo, anche se c'è t u t to u n dibat ­
t i to ape r to sul p r o b l e m a di fondi s t rut­
tura l i , gli in tervent i che h a n n o anche u n 
cara t te re erogator io devono essere mi r a t i 
sulle condizioni di sv i luppo specifiche. 
Nel r appor to che ho c i ta to p r i m a ab­
b i a m o fatto u n a m a p p a delle a ree a 
seconda delle localizzazioni p rodut t ive . 
Non è possibi le pensa re ad in tervent i 
specifici se si va a vedere qual i d ivers i tà 
esistono a l l ' in te rno del nos t ro paese . Ab­
b i a m o condot to s tudi sul c a m p o , sce­
gl iendo l 'a rea di Verona p iu t tos to quel le 
di Firenze, di Brescia o di Pa le rmo . 
Queste rea l tà p re sen tano p rob lemi indu­
striali così diversi t r a loro che non è 
possibile pensa re ad in tervent i at t ivi 

senza fare va lu taz ioni specifiche in quel 
c a m p o . È ch ia ro che poi occor rono al t r i 
e diversi in tervent i in t e rmin i di servizi 
pubbl ic i , di regole del la concorrenza , di 
pol i t iche di d o m a n d a pubb l i ca : ad esem­
pio, tu t to il p r o b l e m a delle infras t rut ture , 
che non ho toccato, è invece cent ra le per 
le potenzia l i tà di sv i luppo di questo 
paese, e al r i gua rdo gli spazi esistono. 

I soggetti singoli, è ovvio, costi tui­
scono il m e r c a t o e fanno anche svi luppo 
(quando m a i non è s ta to così !), pe rò il 
p r o b l e m a è in qua le a m b i t o : qui si s ta 
p a r l a n d o di sv i luppo non di u n a singola 
impresa m a del l ' in tero s i s tema paese . 
Allora la nos t ra va lu taz ione è che non si 
c rea svi luppo di u n s i s tema paese se si 
lascia ta le compi to solo alle imprese : lo 
S ta to è fondamenta le . 

P R E S I D E N T E . Nel r ingraz ia re i nostr i 
ospit i , g a r a n t i a m o loro che ce rche remo di 
u t i l izzare il p iù possibi le le loro analisi , 
i loro s tudi e le loro sollecitazioni che 
a b b i a m o ascol ta to mol to volent ier i . 

Sospendo b revemen te la seduta . 

La seduta, sospesa alle 18,15, è ripresa 
alle 18,20. 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E 
DELLA X COMMISSIONE 
AGOSTINO MARIANETTI 

Audizione di consiglieri del CNEL. 

P R E S I D E N T E . R ingraz iando i nostr i 
ospit i pe r aver accolto l ' invito delle Com­
missioni b i lancio ed a t t iv i tà produt t ive , 
r icordo che l 'audizione odierna , che si 
inserisce in u n fitto ca lendar io di incon­
tr i , è f inalizzata a raccogl iere e lement i di 
conoscenza e di giudizio e pe r l ' esame dei 
documen t i di b i lanc io e del la legge finan­
ziaria , con par t i co la re r i fer imento ai pro­
b lemi dello svi luppo e del l 'occupazione 
che cost i tuiscono l ' emergenza p iù rile­
van te cui si t rova di fronte il Pa r l amen to 
ed il paese . 

ARMANDO SARTI, Consigliere del 
CNEL. S ignor pres idente , ho consegnato 
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al la Commiss ione u n d o c u m e n t o scri t to . 
Sono con m e la dot toressa E lena Ir t i , 
segre tar ia del la I commiss ione del CNEL, 
il do t to r Cesare Sacchi , p res iden te del la II 
commiss ione ed il professor Marzano , 
coord ina tore sui t emi del la f inanza p u b ­
bl ica e sui p rob lemi del la cong iun tu ra . 

S a r à il professor M a r z a n o ad i l lus t rare 
il documen to , m e n t r e noi ci r i se rv iamo di 
in tervenire su t emi specifici. 

ANTONIO MARZANO, Consigliere del 
CNEL. Questo che p resen to è u n p r i m o 
rappor to , già t r a smesso al la commiss ione 
di pol i t ica economica e sociale del CNEL; 
esso sa rà ogget to di approfondiment i e 
qu indi ci r i se rv iamo di inviare alle Com­
missioni il tes to definitivo. 

La m a n o v r a p roge t t a t a pe r il 1994 si 
p ropone , come sapete , di rea l izzare eco­
n o m i a di spesa pe r 28 mi l a mi l i a rd i ed 
a u m e n t i di en t ra t e pe r 3 mi l a mi l ia rd i . 
L 'avanzo p r i m a r i o dovrebbe aggirars i , 
pe r effetto di ques te var iazioni , a t to rno 
all '1,9 pe r cento del PIL. L ' a n d a m e n t o dei 
tassi d ' in teresse dovrebbe consent i re mi­
nori oner i sul deb i to pubb l i co pe r c irca 
7,5 mi l a mi l i a rd i . 

La m a n o v r a h a susci ta to c o m m e n t i 
cont rappos t i . Com'è na tu ra le , avendo essa 
n a t u r a res t r i t t iva, è s ta ta g iudica ta severa 
da quan t i sono ch i ama t i a soppor ta rne 
p iù d i r e t t amen te i sacrifici, sopra t tu t to i 
d ipendent i del la pubb l i ca ammin i s t r a ­
zione, i pens ionandi , i p iù esposti ad u n 
r i d imens ionamen to dei servizi sani ta r i . 
Altri r i t engono invece la m a n o v r a non 
a b b a s t a n z a incisiva. Costoro ausp icano la 
formazione di maggior i avanzi p r imar i , 
pe r u n p iù celere « r i en t ro » del debi to 
pubbl ico ; t r a quest i il Fondo mone ta r io 
in te rnaz ionale . Cont igua è la preoccupa­
zione di quan t i r i t engono che i provve­
d imen t i annunc ia t i , p u r oppor tun i , eser­
c i t e ranno effetti sul la spesa secondo 
t empi p iù lunghi del previs to : è la Corte 
dei cont i . 

Ognuna di ques te reazioni si ispira a 
mot ivi degni di considerazione, m a senza 
en t r a r e nel mer i t o dei singoli provvedi­
ment i , occorre p u r r iconoscere che la 
m a n o v r a è il r i su l ta to di due opposte 

esigenze, c iascuna di s icuro fondamento . 
Da u n lato, il control lo del la f inanza 
pubbl ica , t u t to ra in grave dissesto, non 
p e r m e t t e a t t egg iament i di accondiscen­
denza . La m a n o v r a si inserisce in u n a 
pol i t ica di m e d i o pe r iodo che vede ancora 
nel 1996 il d i savanzo pubb l i co commisu­
rars i al 6 pe r cento del PIL: si t r a t t e rà 
del la pe rcen tua le p iù a l ta fra i paesi CEE, 
Portogal lo escluso. 

Sacrifici sono d u n q u e inevi tabi l i : né 
p u ò t roppo s tupi re che s iano ch i ama t i a 
soppor ta r l i set tori come la pubb l i ca a m ­
minis t raz ione , da t e m p o add i t a t a come 
affetta da gravi inefficienze, o la previ­
denza e la sani tà , for temente in deficit. 
D 'a l t ro lato, non si p u ò cer to t r a scu ra re 
lo s ta to compless ivo del l 'economia, in 
fase depressa : il PIL del 1993 crescerà 
a t to rno allo 0,5 pe r cento e nel 1994 
dell '1,7 pe r cento . 

Propor re in queste condizioni u n a p iù 
res t r i t t iva m a n o v r a pubbl ica , q u a n d o la 
d isoccupazione a u m e n t a e susci ta già 
violente tensioni , e con u n a pro tes ta 
fiscale che r a sen ta forme di r ibel l ione, 
non s e m b r a mol to real is t ico. Ol t re tut to , 
u n a m a n o v r a p iù severa, peggiorando 
ancora lo s ta to del l 'economia, svolgerebbe 
effetti pervers i sul la stessa f inanza p u b ­
bl ica. 

In ta le contes to il d iba t t i to non do­
vrebbe t r a scu ra re a lcuni aspet t i , secondo 
me , posit ivi della m a n o v r a : innanzi tu t to , 
d ive r samente da l passa to , non si basa su 
in tervent i una tantum, m a s t ru t tura l i ; in 
secondo luogo, con templa prevalente­
men te economie e razional izzazioni da l 
la to del la spesa e m e n o aggravi di im­
posta , o r m a i poco pra t icab i l i : perfino i 
p u r l imi ta t i increment i delle en t ra te sono 
stat i affidati, pe r evi tare oner i sulle con­
suete bas i imponibi l i , alle impos te indi­
ret te ; infine, p revede r iduzione dei tassi 
di interesse, così i m p e g n a n d o in u n a l inea 
di azione già avvia ta e mol to impor t an t e 
anche agli effetti del la r ipresa . 

Gli aspet t i negat ivi sono quelli p ropr i 
di ogni pol i t ica di b i lancio pubbl ico , 
q u a n d o è cost re t ta a c o m p r i m e r e disa­
vanzo e debi to; ne de r ivano effetti defla-
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zionistici p iù o m e n o alt i ed u n r id imen­
s ionamen to dello s ta to sociale. 

Q u a n t o a ques t ' u l t imo effetto, u n a 
visione equ i l ib ra ta del significato del lo 
s ta to sociale n o n dovrebbe m a n c a r e di 
includervi le azioni necessar ie a migl io­
r a re il futuro dei nos t r i figli. Ad essi 
occorrerebbe forse r i servare un ' a t t enz ione 
non t roppo diversa da quel la acco rda ta 
agli anz iani , ai pens ionat i , agli inval idi ed 
alle t an t e categor ie pro te t te del la nos t r a 
società. 

Se non si s tabi l izza il deb i to pubbl ico , 
se prosegue la sua l ievitazione che d u r a 
in in ter ro t ta da ol t re u n quindicennio , non 
si fa che scar icare sulle generazioni p iù 
giovani l 'onere dello s ta to sociale che si è 
costrui to a vantaggio degli adu l t i . 

Quan to all'effetto deflazionistico sull 'e­
conomia , occorre r iconoscere che quel lo 
ascrivibi le al la m a n o v r a in e s a m e è di 
c i rca due terzi inferiore a quel lo eserci­
t a to da l la m a n o v r a p receden te . 

Tut tav ia il p r o b l e m a esiste, la do­
m a n d a in te rna è s i cu ramen te in flessione. 
In queste condizioni ciò che nel 1993 e ra 
parso , ed effett ivamente pe r mol t i versi 
era, u n a grave ia t tu ra , si s ta r ive lando u n 
fattore di sostegno de l l ' economia . 

R ico rd i amo gli aspet t i posit ivi , o l t re 
quelli p reoccupant i , de l l ' a t tua le congiun­
tu ra : l 'accordo con le forze s indacal i s ta 
conferendo al s i s tema un ' acc resc iu ta com­
peti t ivi tà; la sva lu taz ione del cambio , non 
seguita da u n a accelerazione inflazioni­
stica, h a agi to nel lo stesso senso; l'infla­
zione a p p a r e in via di d iminuz ione : pe r la 
p r i m a volta, il tasso del 4,5 pe r cento 
p r o g r a m m a t o da l Governo sa rà p iena­
men te real izzato; l 'auspicio è che, nel 
1994, le maggior i impos te indi re t te non 
pregiudichino l 'obiet t ivo del 3,5 pe r 
cento. 

Tut t i quest i t re fattori agiscono ap­
p u n t o nel la di rezione di u n migl iora­
mento , che si s ta r ive lando mol to signi­
ficativo, delle espor taz ioni ne t te . L 'anda­
m e n t o espansivo del la d o m a n d a es tera si 
con t rappone d u n q u e a quel lo cedente 
della d o m a n d a in te rna . Ancora u n a vol ta 
l 'economia i ta l iana si t rova a percor re re 
u n sentiero angus to che pos tu la la neces­

si tà di non pe rde re l 'equi l ibr io t r a oppost i 
a n d a m e n t i delle sudde t te componen t i 
del la d o m a n d a . Si t r a t t a di u n a condi­
zione necessar ia pe rché il s i s tema non 
scivoli lungo il declivio del la recessione. 
Ci si è finora r iusci t i , g iacché il reddi to 
naz iona le nel 1993, con t r a r i amen te a 
q u a n t o accad rà in i m p o r t a n t i paesi euro­
pei t r a cui la German ia , non d iminu i rà : 
anche se il suo a u m e n t o sa rà pe r noi 
mol to con tenuto . 

Gli aspet t i p iù cri t ici de l l ' a t tua le s ta to 
de l l ' economia r is iedono nel la cadu ta degli 
inves t iment i e de l l 'occupazione. Si t r a t t a 
di fenomeni in te rd ipenden t i . Quan to al 
p r i m o di essi, il decl ino dei tassi di 
interesse, favorito da l la m a n o v r a di rie­
qui l ibr io del la finanza pubbl ica , po t rebbe 
mig l io ra re le cose. Benché impor t an t e , il 
calo del costo del d e n a r o non s e m b r a 
tu t t av ia insufficiente a susci tare u n a ri­
p resa degli invest iment i , come del resto 
l 'esper ienza degli u l t imi mesi s embra 
ind icare . 

La spiegazione va p r o b a b i l m e n t e ri­
ce rca ta nel la crisi di due set tori nei qual i 
si rea l izzavano in passa to vo lumi impor­
tan t i di inves t imento , venut i oggi a m a n ­
care . Il p r i m o è r app re sen t a to da l s i s tema 
delle imprese a par tec ipaz ione s ta ta le il 
cui azionis ta — lo S ta to — da ann i non 
eserci ta il compi to che spe t ta no rma l ­
m e n t e al la p ropr i e t à in p resenza di u n 
forte i ndeb i t amen to - cioè la necessar ia 
r icapi ta l izzazione, ancorché subord ina t a a 
val idi p r o g r a m m i di r i s t ru t tu raz ione - e 
la cui pr iva t izzazione incon t ra difficoltà 
der ivant i da l la crisi dei g rand i g rupp i 
pr iva t i . 

Il secondo set tore in crisi è quel lo 
degli appa l t i pubbl ic i . Le ammin i s t r a ­
zioni competen t i s e m b r a n o versare in u n a 
s i tuazione in cui il rifiuto delle respon­
sabi l i tà di decidere fa p r e m i o sul t imore 
di commet t e r e omiss ione del dovuto . 

Poiché u n a r ip resa del la occupazione 
non è prevedibi le senza u n a r ipresa degli 
inves t iment i - ed anzi , segue ques t ' u l t ima 
solo con r i t a rdo — i p rob lemi relat ivi ai 
due prede t t i set tori in crisi dovrebbero 
essere affrontati senza ul ter ior i indugi . 
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F e r m o r e s t ando che la r ip resa degli 
inves t iment i cost i tuisce, al lo s ta to delle 
cose, il p r inc ipa le fat tore di r ip resa del­
l 'occupazione, ques t ' u l t ima p u ò tu t tav ia 
t r a r r e sollievo anche da mi su re concer­
nent i la s t ru t t u r a del m e r c a t o del lavoro. 
Le cause del la d isoccupazione i ta l iana 
h a n n o finora formato l 'oggetto di diagnosi 
diverse. Ciascuna di ques te p u ò cost i tuire 
u n esercizio uti le , a condiz ione che non 
p re t enda di cost i tu i re un ' in te rp re taz ione 
che esclusa le a l t re . È verosimile , infatti, 
che il fenomeno del la d isoccupazione sia 
la conseguenza di fattori moltepl ic i . 

Oltre a quel la b a s a t a sul la c adu t a 
degli inves t iment i , pa iono degne di par ­
t icolare cons ideraz ione due ul ter ior i spie­
gazioni. Nel la m i s u r a in cui la disoccu­
pazione si concen t ra p reva len temen te al 
Sud, essa a p p a r e di n a t u r a s t ru t tu ra le . 
Esis tono m a r c a t i differenziali di p rodut ­
t ivi tà t r a ques t ' a rea te r r i tor ia le ed il res to 
del paese . 

Se ta le differenziale non t rova riscon­
t ro in u n cor r i spondente differenziale 
salar ia le , è difficile a t t enua re la disoccu­
paz ione mer id iona le . Inol tre , esiste u n 
p r o b l e m a di adegua tezza del la forma­
zione professionale del lavoro mer id io­
nale . Una ca renza di ques ta na tu ra , pe r di 
p iù associata ad u n reg ime salar ia le 
incongruo r i spet to al la produt t iv i tà , co­
sti tuisce u n fattore l imi ta t ivo assai grave 
pe r l 'occupazione. 

L 'a l t ra diagnosi muove da l la consta­
taz ione della profonda r i s t ru t tu raz ione 
della d o m a n d a globale, in a t to nel paese . 
Viv iamo u n per iodo in cui la d o m a n d a di 
espor taz ione cresce r a p i d a m e n t e , quel la 
di a lcune produzioni indus t r ia l i r i s tagna 
e la d o m a n d a di servizi di diversifica. 
Questa è u n a condizione che r ichiede 
un 'e leva ta mobi l i t à del lavoro, dal le pro­
duzioni in crisi di d o m a n d a verso quelle 
in svi luppo. È u n evidente controsenso 
p re tendere u n ' i m m u t a t a s t ru t tu ra dell 'oc­
cupaz ione al cospet to di u n a s t ru t tu ra 
del la d o m a n d a in t rasformazione . 

Job sharing, con t ra t t i di sol idarietà , 
lavoro in ter ina le assecondano a loro volta 
l ' avvic inamento dell 'offerta al la d o m a n d a 
di lavoro. Ma anche a l t r i vincoli che 

compl icano oggi l 'avvio di u n a nuova 
a t t iv i tà a n d r e b b e r o e l iminat i o, dove ciò 
non è possibi le , semplificati : gli albi , le 
licenze, le concessioni, i n s o m m a le var ie 
forme di protez ione degli occupat i , a 
scapi to di quan t i cercano di real izzare 
un 'a t t iv i t à di cui sono involon ta r iamente 
pr ivi . 

Infine, la mobi l i t à del lavoro dovrebbe 
essere pe r q u a n t o possibi le assist i ta anche 
f inanz iar iamente . Il Fondo sociale euro­
peo esiste anche pe r questo . Il suo im­
piego è s ta to finora insoddisfacente, men­
t re po t rebbe cost i tuire u n o s t rumen to 
ut i le nel la lot ta al la disoccupazione, senza 
oneri pe r la f inanza pubb l ica . 

S ignor pres idente , come le Commis­
sioni h a n n o po tu to faci lmente cons ta ta re 
il m io r a p p o r t o si r iduce ad u n a segna­
lazione di p rob lemat i che . 

CESARE SACCHI, Consigliere del 
CNEL. Desidero soffermarmi su due rile­
vant i aspet t i , emers i nel corso di u n 
d iba t t i to svoltosi su l l ' economia reale 
presso la II commiss ione del CNEL. È 
s ta ta p r inc ipa lmen te r i levata u n a scarsa 
a t tenzione del la legge f inanziar ia - e 
sopra t tu t to del disegno di legge di ac­
c o m p a g n a m e n t o - su provvediment i ca­
paci di m a n t e n e r e e da re tono alla r ipresa 
economica e, quindi , ai p rob lemi dello 
svi luppo che mi p a r e s iano l ' a rgomento 
che g ius tamente p reoccupa di p iù le 
Commiss ioni r iuni te . 

Per converso, den t ro la legge di ac­
c o m p a g n a m e n t o sono inseri te a lcune mi­
sure che pa iono a n d a r e nel la direzione 
opposta , cioè non verso la m a n o v r a ma­
croeconomica sulla quale sos tanz ia lmente 
anche la II commiss ione del CNEL con­
corda . Le ragioni della nos t ra preoccupa­
zione sono intui t ive pe r cui mi l imi terò 
sol tanto a c i ta re gli aspet t i a nos t ro 
avviso negat ivi . Il p r i m o è quel lo degli 
appa l t i e degli inves t iment i pubbl ic i . Le 
n o r m e contenute negli art icoli dal 13 al 
15 del disegno di legge di accompagna­
m e n t o s e m b r a n o configurare - anche se le 
intenzioni sono ce r t amen te posit ive - u n a 
s i tuazione di blocco sostanziale , di r i t a rd i 
nel la messa a p u n t o di s t rumen t i che pe r 
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poter funzionare dov ranno necessar ia­
men te d isporre di t emp i lunghi . Noi 
c red iamo oppo r tuno r icercare , pe r il 
breve per iodo, mi su re capac i di sbloccare 
le s i tuazioni pe r così d i re p ron te a fornire 
occupazione e svi luppo. 

La seconda preoccupaz ione si a p p u n t a 
sull 'uti l izzo dei 4.500 mi l ia rd i che scatu­
riscono dal lo smobi l izzo di beni p a t r i m o ­
niali de l l ' INPS, de l l lNAIL e dell ' INDAP. 
Le disposizioni di cui al d isegno di legge 
r inv iano ad u n a successiva fase la defi­
nizione dei mod i di ut i l izzo di tal i r isorse. 
Una p ropos ta che c redo il CNEL forma­
lizzerà in m a n i e r a p iù precisa è quel la di 
ut i l izzare i 4.500 mi l i a rd i pe r la costi tu­
zione di u n a sor ta di fondo pe r lo 
sviluppo, per il r i lancio economico nel 
quale po t rebbe confluire anche il 25 pe r 
cento delle r isorse che il no to decre to h a 
pre levato dagli ent i previdenzia l i dei gior­
nalist i , dei di r igent i e dei medic i . 

Si t r a t t e rebbe , perciò, di u n a m m o n ­
ta re abbas t anza consis tente e qu ind i ta le 
da consent i re u n a m a n o v r a di sostegno; 
in questo senso, anche le pa r t i sociali - le 
forze s indacal i si sono d ich ia ra te d 'ac­
cordo così come la pa r t e imprend i to r i a l e 
- po t rebbero acce t ta re il d e p a u p e r a m e n t o 
delle r iserve degli ent i previdenzia l i . Non 
bisogna d iment ica re , infatti , che i fondi in 
quest ione non sono beni pubbl ic i , bensì 
degli ass icurat i . 

PRESIDENTE. Lo sta d icendo a n o m e 
dei giornal is t i ! 

CESARE SACCHI, Consigliere del 
CNEL. Par lo dei 4.500 mi l i a rd i de l l ' INPS, 
dell 'INAIL e dell ' INPDAP; quel lo del 25 
per cento è u n a l t ro discorso. 

ANGELO TIRABOSCHI, Presidente 
della V Commissione. P o t r e m m o p a r l a r e 
anche dei nota i ! 

LUIGI CASTAGNOLA. Questi 4.500 
mi l ia rd i sono già nei cont i . 

CESARE SACCHI, Consigliere del 
CNEL. I 4.500 mi l i a rd i sono di disinve­
s t imento ipotizzato, sono beni immobi l i . 

Il d isegno di legge f inanziar ia prevede 
che l ' INPS, l 'INAIL e l 'INPDAP al ienino 
nei p ross imi t re ann i beni immobi l i pe r 
4.500 mi l ia rd i . 

LUIGI CASTAGNOLA. Appunto, sono 
già nei conti ! 

CESARE SACCHI, Consigliere del 
CNEL. No. Si dice che si vedrà cosa 
d o b b i a m o farne. 

ARMANDO SARTI, Consigliere del 
CNEL. Nelle p r i m e q u a t t r o pag ine della 
legge f inanziar ia è de t to che non si 
quant i f icano le eventual i r isorse da disin­
ves t iment i perché s a r anno poi r iut i l izzate . 

CESARE SACCHI, Consigliere del 
CNEL. Vi e ra la preoccupaz ione di non 
lasciare senza r isorse un ' az ione di svi­
luppo . In ques to senso p reoccupa anche 
l 'aspet to minore di togliere di mezzo 
(art icolo 4) gli s t rumen t i che r iusc ivano a 
coord inare u n m i n i m o di poli t ica indu­
str ia le o di poli t ica dei t raspor t i . Questi 
sono gli aspet t i che sono emers i da u n a 
r ap id i s s ima le t tura del la legge finanzia­
r ia . 

P R E S I D E N T E . Passerei a questo 
p u n t o alle d o m a n d e dei colleghi sulle 
relazioni svolte, r i se rvando al l 'onorevole 
Sar t i la possibi l i tà di fornire ch ia r iment i 
in sede di repl ica . 

RAFFAELE VALENSISE. Desidererei 
da l do t tor Marzano u n ch ia r imen to a 
propos i to del la opin ione da lui espressa 
sul la n a t u r a s t ru t tu ra le del la disoccupa­
zione nel Mezzogiorno (e su questo s i amo 
d 'accordo) nonché sui m a r c a t i differen­
ziali di p rodu t t iv i t à t r a ques ta a rea ter­
r i tor ia le e le a l t re zone del paese . 

La d o m a n d a è la seguente: quest i 
m a r c a t i differenziali di p rodut t iv i t à sono 
r iconducibi l i - e qui in te ress iamo i col­
leghi della lega - a fatti cost i tuzional i del 
Mezzogiorno o a sbagl ia t i model l i di 
svi luppo ? Per esempio, il qu in to cent ro 
s iderurgico di Ta ran to i n d u b b i a m e n t e ha 
avu to u n a p rodu t t iv i t à infelice, m a devo 



Atti Parlamentan - I n ­ camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA — C O M M . R I U N I T E (BILANCIO-ATT. P R O D U T T I V E ) — S E D U T A D E L 12 O T T O B R E 1993 

r i co rdare a m e stesso che già q u a n d o è 
s ta to cos t ru i to ques to e n o r m e mos t ro 
tecnologico lavorava al 50 pe r cento delle 
sue capac i t à produt t ive ; qu indi , ques ta 
m a n c a n z a di p rodut t iv i t à è inerente a 
pregresso e scelte sbagl ia te che si p a g a n o 
oggi. S iccome il r imed io pe r uscire da 
ques ta m a n c a t a p rodu t t iv i t à è quel lo 
delle gabbie salar ial i , vorrei capi re me­
glio il suo pens iero su ques to p rob lema . 

Peral t ro , accan to a quel lo del qu in to 
cent ro s iderurgico potre i po r t a re al t r i 
egregi esempi : t r a gli a l t r i r icordo l 'av­
ven tu ra del la SIR in Sa rdegna e quel la 
della L iqu ich imica biosintesi di Sal ine, 
che in tendeva p r o d u r r e dal pet rol io il 
m a n g i m e senza pe ra l t ro p reoccupars i del 
pa re re delle au to r i t à san i ta r ie che impe­
d ivano la p roduz ione di m a n g i m i com-
p r o v a t a m e n t e cancerogeni . Di tu t to que­
sto non si p u ò cer to far car ico ai lavo­
ra tor i . Mi r endo conto che g u a r d a n d o la 
s i tuazione come è adesso c'è da a r r iva re 
a ques te conclusioni m a d a pa r t e vostra, 
che siete studiosi m a sopra t tu t to consu­
lenti del P a r l a m e n t o e del Governo, sa­
rebbe oppor tuno qua lche ch ia r imen to sul 
pregresso a l t r imen t i ci t r ov iamo disorien­
ta t i dal le vostre affermazioni. 

VITO GNUTTI. La m i a d o m a n d a è 
supe ra t a perché è già s ta ta posta . Comun­
que m i p a r e ut i le che dove si dà u n a 
r icet ta pe r i ma l i de l l ' economia del sud 
(sono m e n o in teressa to non t an to a l l ' ana­
lisi storico-sociologica, q u a n t o dal l ' anal is i 
economica) venga ch iar i to che q u a n t o 
viene qui p ropos to è ciò che vo lgarmente 
viene c h i a m a t o « gabbie salar ia l i », il 
r appo r to del sa lar io rea le r i spet to al la 
p rodut t iv i t à reale del lavoro. 

ANTONIO CANCIAN. Ho ascol ta to con 
a t tenzione t an to i p recedent i in tervent i 
q u a n t o ques t ' u l t imo del r app resen tan te 
del CNEL e ho cons ta ta to che non si 
r iesce a pun tua l i zza re mol to bene qua le 
po t r ebbe essere il r imed io a l l ' a t tua le si­
tuazione, che a m i o avviso a n d r e b b e 
r icerca to nel l ' in ternazional izzazione del-
l ' impresa . 

In quest i u l t imi ann i a b b i a m o visto 
che i g rand i g rupp i non h a n n o avuto 

soverchie difficoltà nel va rca re i confini 
nazional i . Però c redo che in ques to mo­
m e n t o sopra t tu t to la piccola impresa , che 
è l 'asse po r t an t e del la nos t ra economia, 
viaggi ol t re i nost r i confini - pe rmet te ­
temi l 'espressione - con u n po ' di avven­
tu ra . Le sue s t rategie non sono cioè 
accompagna te da u n a pol i t ica in te rna che 
pun t i verso l ' in ternazional izzazione del­
l ' impresa né nel lo stesso t e m p o da quel lo 
che po t rebbe essere u n servizio pubbl ico . 

Vorrei da voi capi re megl io qual i 
po t rebbero essere i servizi che a b b i a m o a 
disposizione (perché ne a b b i a m o tant i , 
forse t roppi , in ques to m o m e n t o in cui 
non c'è uni formi tà d ' in tent i pe r viaggiare 
in u n un ico contesto), ed inol t re se essi 
sono sufficienti, se d e b b a n o essere coor­
d ina t i o p p u r e smante l l a t i e r ipres i sotto 
un 'un i ca voce. Vorrei , i n somma, capi re 
u n po ' di p iù - s iccome questo è l 'unico 
sbocco che vedo in ques to m o m e n t o a 
breve t e rmine perché tu t to il resto, ol t re 
agli ammor t i zza to r i sociali, è u n qualcosa 
che si p ro lunga nel t e m p o - qua le po­
t rebbe essere la s t r ada pe r po te r r ime­
diare in ques to senso. 

MASSIMO SCALIA. Mi s embr a che nel 
documen to p resen ta to dal dot tor Marzano 
si appoggi espl ic i tamente u n a l inea in cui 
il Governo ha manifes ta to mol to impegno, 
che è quel la del con ten imen to dell ' infla­
zione anche in v i r tù del la for tuna che la 
svalutazione non h a compor ta to , pe r u n a 
serie di mot iv i che tu t t i conosciamo, gli 
effetti inflazionistici at tesi . Vi d o m a n d o se 
quel la dell ' inflazione d e b b a essere u n a 
assoluta pr ior i tà . Mi r endo conto che 
l 'accordo s indacale del 23 luglio ha posto 
mol te cose nel pacche t to dei beni su cui 
si calcola quel la che fino a qua lche t e m p o 
fa si c h i a m a v a cont ingenza, m a è opi­
n ione diffusa t r a gli ambien ta l i s t i e t ra i 
depu ta t i del g r u p p o dei verdi che u n 
tasso di inflazione anche leggermente 
super iore a quel lo p r o g r a m m a t o possa 
essere u n prezzo che vale la pena di 
paga re a fronte di u n a serie di iniziat ive 
(penso esp l ic i tamente al la energy tax) che 
abb i ano il senso generale di t rasfer ire il 
prel ievo delle r isorse f inanziar ie degli 
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oneri che mi si consenta di c h i a m a r e fìssi 
(costo del lavoro, tasse automobi l i s t iche , 
compravendi te , eccetera) a l l 'uso e con­
s u m o di r isorse na tu ra l i (mater ie p r ime , 
energia) . 

Questo è u n p u n t o significativo: ap­
poggiare u n a pol i t ica ant inf lat t iva e quas i 
deflattiva del Governo compor ta , ad 
esempio, la difficoltà di i n t rodur re Ye-
nergy tax, anche t enendo conto di mec­
can ismi corret t ivi , come la revisione ge­
nera le delle a l iquote IVA, che po t r ebbe ro 
b i lanc iare gli effetti inflazionistici ecces­
sivi che u n prel ievo t roppo forte sull 'e­
nergia compor te rebbe . 

Nel documen to consegnato , inol tre , m i 
sembra m a n c h i n o c o m p l e t a m e n t e sugge­
r iment i in t e m a di pol i t ica indus t r ia le . È 
opinione di parecchi - forse non in 
magg io ranza nel Governo - che sia p ro­
pr io in u n a fase recessiva e di crisi che 
si deve t en ta re u n a forte innovazione 
delle pol i t iche indust r ia l i , pe rché al t r i ­
ment i si finisce pe r non farlo m a i : 
quando il meccan i smo t i ra , lo fa su 
e lement i consol idat i e q u a n d o non t i ra si 
cerca c o m u n q u e di r iavviar lo sul la base 
degli stessi e lement i , r inv iando s empre 
l ' innovazione del nos t ro s i s tema indu­
str iale. 

La Germania , ad esempio , pe r q u a n t o 
r iguarda il c o m p a r t o energet ico e le fonti 
di energia r innovabi le h a u n expor t dop­
pio r ispet to a tu t t i gli a l t r i set tori . 

Per q u a n t o r i g u a r d a l 'esposizione del 
dot tor Sacchi , non ho compreso bene se 
si riferisse al p rovved imen to collegato, 
a t to Sena to 1508, in pa r t i co la re agli 
art icoli 13 e 15. Ne approf i t to c o m u n q u e 
per sot tol ineare che s i amo « sdra ia t i » in 
questo caso e solo in ques to caso sul l ' im­
postazione del Governo pe r u n r ibasso del 
15 pe r cento . Non riesco bene a com­
prende re del l 'osservazione che è s ta ta 
fatta: u n a vol ta approva to , il provvedi­
m e n t o è legge. Il m a r g i n e pe r u n r ibasso 
del genere, senza incappa re in u n r icorso 
al TAR, m i s e m b r a vi sia tu t to . La 
preoccupazione espressa po t r ebbe avere 
ca ra t te re p iù generale , m a non ne com­
prendo lo stesso la n a t u r a . Mi s e m b r a del 
tu t to corre t to che in ques ta fase il Go­

verno p roponga u n a r iduzione generaliz­
za ta di quegli impor t i ; è anche u n fatto 
di equi tà , l asc iando pe rdere il mora l i smo 
corrente su Tangentopol i ; gli s t rument i 
pe r farlo ci sono; vorrei quindi , in con­
clusione, dei ch ia r imen t i sulle preoccupa­
zioni avanza te dal dot tor Sacchi . 

ANTONIO MARZANO, Consigliere del 
CNEL. Cercherò di r i spondere ai quesi t i 
post i ; lo farò a t i tolo personale non 
essendo s ta te ta le quest ioni filtrate dal le 
commiss ion i del CNEL. 

Perché la p rodut t iv i t à del lavoro è p iù 
bassa nel Meridione ? Le cause sono 
diverse. Il m io p u n t o di visto è che 
a b b i a m o a t t ua to u n a pol i t ica di incenti­
vazione e di agevolazioni credi t iz ia che 
ha falsificato i da t i di merca to . L ' intro­
duzione di cospicui incentivi r ende m e n o 
accu ra t a la selezione degli inves t iment i . 
L ' incent ivo r ende conveniente u n investi­
m e n t o che non è necessa r iamente il mi­
gliore. Si sono così avut i inves t iment i -
non solo quell i cui si è fatto r i fer imento, 
anche mol t i di imprese p r iva te - in m o d o 
non sufficientemente selett ivo. Questo è 
l'effetto n o n des iderabi le del la pol i t ica di 
incentivi che t r a l 'a l t ro Bruxel les non 
vede p iù con s impa t i a e che qu ind i deve 
finire. Si pone a l lora se r i amente il p ro­
b l e m a mer id iona le in un 'o t t i ca diversa da 
quel la segui ta finora, anche perché Bru­
xelles - r ipe to - non la condivide e non 
la consente p iù . 

La p rodut t iv i t à del lavoro nel Meri­
d ione è p iù bassa r i spe t to al res to del 
paese , pe r cui ci si p u ò chiedere : l ' im­
prend i to re che sa che il lavoro cui desse 
occupazione nel Mer id ione h a u n rendi­
m e n t o p iù basso e u n costo complessivo 
pa r i a quel lo con p iù a l ta produt t iv i tà , 
pe rché m a i dovrebbe a n d a r e nel Meridio­
ne ? 

Il p r o b l e m a del la d isoccupazione nel 
Mer id ione è racch iuso in quest i t e rmin i : 
se la p rodu t t iv i t à è p iù bassa nel Meri­
dione m a il costo del lavoro è pa r i alle 
a l t re regioni, non vi sono motivi perché 
u n imprend i to r e scelga di invest ire nel 
Mer id ione . F inora l ' imprend i to re è s ta to 
sp in to dagl i incentivi , che sono stat i però 
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al l 'or igine di u n circolo vizioso che h a 
r ido t to la p rodu t t iv i t à . 

Il costo del lavoro h a var ie compo­
nent i ; come s a p p i a m o , solo u n a par te , 
circa la me tà , del costo del lavoro finisce 
effett ivamente nelle tasche del l 'operaio . 
Quindi , è possibi le in terveni re non solo 
con u n a diversificazione salar ia le , m a 
anche con u n a r i s t ru t tu raz ione del costo 
complessivo del lavoro. 

Per q u a n t o r i gua rda T internazional iz­
zazione delle imprese , il p r o b l e m a è in 
quest i t e rmin i : oggi Tinternazional izza­
zione delle imprese i ta l iane è mol to 
soddisfacente se la m i s u r i a m o in t e rmin i 
di a u m e n t o delle espor taz ioni . Na tu ra l ­
men te non tu t te le imprese che espor tano 
vanno bene, m a solo quelle che possono 
compete re sul m e r c a t o in ternaz ionale . Le 
iniziat ive spontanee delle imprese p iù 
compet i t ive ci fanno c o m u n q u e conside­
ra re soddisfacentemente avvia to il pro­
cesso. Collego ques to p u n t o al la d o m a n d a 
r igua rdan te l ' inflazione, che è u n fattore 
mol to impor t an t e pe rché l ' impresa possa 
in ternazional izzars i . Occorre cioè che il 
tasso di inflazione del paese sia in l inea 
con quell i degli a l t r i paesi ; se non è così, 
l ' in ternazional izzazione si indebolisce e il 
merca to in te rno pe rde di compet i t iv i tà . 

Il tasso di inflazione i ta l iano sia no­
tevolmente r idot to . Nel 1978, q u a n d o si 
ader ì al lo SME, il tasso di inflazione 
i ta l iano era del 18 pe r cento, m e n t r e 
quel lo tedesco era pa r i al 2,5 pe r cento: 
la differenza e ra qu ind i di c i rca 16 pun t i . 
Oggi il tasso di inflazione in I tal ia è del 
4,5 pe r cento e in G e r m a n i a del 4,2; il 
differenziale è e s t r e m a m e n t e r idot to . Que­
sto, ins ieme al la svalutaz ione del cambio , 
ha fatto esplodere la compet i t iv i tà delle 
nost re imprese . 

MASSIMO SCALIA. Quelle piccole e 
medie , pe rché quel le g rand i non sono 
esplose affatto. 

ANTONIO MARZANO, Consigliere del 
CNEL. Certo, le piccole e med ie pe rché le 
g rand i h a n n o al t r i p rob lemi di r i s t ru t tu­
raz ione e di raz ional izzazione. 

Se cons ide r i amo le reazioni spontanee 
de l l ' impresa ai da t i del l 'economia, le im­

prese i ta l iane appa iono mol to internazio­
nal izzate . Ciò non toglie che u n a poli t ica 
di appoggio a queste imprese , sopra t tu t to 
pe r q u a n t o r i gua rda il marketing, sia 
mol to impor t an t e . Il livello di tale at t i ­
vità, infatti, non credo sia soddisfacente. 
Mi r i su l ta che in a lcune regioni mer id io­
nali , m a anche in Sardegna , vi s iano 
imprese con prodot t i di o t t ima qual i tà , 
che non r iescono pe rò a vendere con 
adegua to successo; un 'az ione in questo 
set tore sa rebbe qu ind i mol to impor tan te . 

In sede di CNEL non a b b i a m o appro­
fondito l ' adeguatezza degli s t rument i esi­
stenti ; non vorrei qu ind i aggiungere a l t ro , 
m a il p r o b l e m a esiste e u n a riflessione in 
propos i to sa rebbe oppor tuna . 

CESARE SACCHI, Consigliere del 
CNEL. Quando il Governo h a r iconosciuto 
che occorre r i lanc iare al p iù pres to gli 
invest iment i , compres i quelli pubbl ic i , è 
s ta to previs to nel la legge u n meccan i smo 
ancora tu t to da definire. Perciò ho det to 
che b isogna lavorare su queste cose, non 
foss 'altro che pe r s tabi l i re i livelli s tan­
d a r d dei prezzi , pe r r ivedere i cont ra t t i . I 
t empi prevent iva t i p a r e s iano incompat i ­
bili con l 'obiet t ivo - t r a l 'a l t ro d ich ia ra to 
— di far r ipa r t i r e al p iù pres to , nel q u a d r o 
di u n r i lancio degli invest iment i , il set tore 
delle opere pubbl iche . Ten iamo presente 
che i due terzi del la cresci ta a m e r i c a n a 
sono legati agli inves t iment i pe r u n a 
pa r t e consis tente in opere pubbl iche . 

In t e m a di r ibasso del 15 pe r cento 
previs to da l la legge, c redo che occorra 
va lu ta re caso pe r caso. A fondamento 
giur idico deve esservi u n cont ra t to defi­
ni to anche in t e rmin i di prezzi . Non si 
p u ò c o m u n q u e chiedere a tu t t i u n r ibasso 
su cont ra t t i che già fissano u n prezzo 
congruo. Per tan to , il taglio del 15 pe r 
cento su tu t t i i cont ra t t i in essere a p p a r e 
come u n a disposizione che r ischia di 
me t t e re a t e r r a mol t i ss ime imprese , so­
p r a t t u t t o quelle m e n o capac i di soppor­
tar lo . Il r ischio è d u n q u e quel lo di far 
spar i re un ' a t t iv i t à p rodut t iva , r i t a r d a n d o 
ancora di p iù la real izzazione delle opere . 

ARMANDO SARTI, Consigliere del 
CNEL. Non cer to pe rché pres iedo la 
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commiss ione au tonomie locali e regioni 
del CNEL, m a non posso fare a m e n o di 
dire che gli ent i locali - che h a n n o 
sempre po r t a to la b a n d i e r a del la dispe­
razione - sono davvero allo s t remo, con 
u n a cont raddiz ione che dal l 'es terno, a 
meno che non si sia pe r sona lmen te vis­
suta l 'esperienza p a r l a m e n t a r e , non ap­
pa re credibi le . 

Come si fa a pensa re di r i du r r e di 
1.800 mi l i a rd i la tassa sui rifiuti, col­
pendo i c o m u n i che h a n n o app l ica to al 
cento pe r cento le impos te e che non 
h a n n o evasione da r ecupe ra re ? Q u a n d o si 
è deciso che si d is t ingueva fra la p rodu­
zione p ropr i a di u n o s tudio o di u n a 
famiglia e lo spazzamen to di u n a p u b ­
blica piazza, si pensava ad u n q u a d r o 
organico. Ebbene , non si p u ò fare u n 
disegno organico pe r poi d i saggregarne 
t re pa r t i e con t inuare a d i re che si t r a t t a 
sempre della stessa cosa ! L ' impos taz ione 
è s ta ta osci l lante: dall ' ICI si è passa t i a l la 
tassazione degli inqui l ini , e poi ancora 
della p ropr ie tà . Allora, agli inqui l in i cosa 
facciamo p a g a r e ? L'ISCOL, cioè la tassa 
sui servizi comuna l i . L'ISCOL viene poi 
tagl iata , pe r non p a r l a r e de l l ' addiz ionale 
ICI — la cui appl icaz ione sa rebbe s ta ta 
compl ica t i ss ima: l 'I p e r cento sul 1994, il 
2 pe r cento sul 1995 ed il 3 pe r cento sul 
1996 - che è s ta ta accan tona ta . 

In a l t re parole , i disegni organic i di 
u n a ammin i s t r az ione locale vengono così 
f ran tumat i . Res ta solo da pensa re al la 
sopravvivenza. Concordo, quindi , con 
quan to diceva l 'onorevole Scal ia anche se 
non dissento c o m p l e t a m e n t e da l l ' impos ta ­
zione del collega ed amico dot tor Sacchi : 
gli ent i locali non h a n n o c o m u n q u e u n a 
capac i tà di r inegoziazione. Si sa del caso 
verificatosi a R o m a di u n a g rande 
az ienda pubbl ica , pe ra l t ro munic ipa l iz ­
zata, pe r la qua le in u n appa l t o di 30 
mi l ia rd i , h a v into u n a d i t ta con il 60 pe r 
cento di r iduzione; u n ' a l t r a aveva p ropo­
sto il 50, u n ' a l t r a il 45 ed u n ' a l t r a ancora 
il 40. Quella con il 60 pe r cento av rà u n a 
perd i ta del 5 pe r cento pe rché h a dovuto 
p rendere ques to lavoro in t e rmin i di 
sopravvivenza. 

Un per icolo pe rò esiste, onorevole Sca­
lia. Ieri si è t enu to u n convegno presie­
du to da l re la tore del la legge sugli appal t i , 
p res idente della Commiss ione ambien te , 
onorevole Cerutt i , nel corso della quale è 
s ta to denunc ia to il to ta le blocco degli 
appa l t i . Dal 1960 ad oggi è la p r i m a volta 
che la Cassa deposi t i e prest i t i p ropone 
un'offerta super iore al la d o m a n d a . La 
Cassa me t t e a disposizione dei comun i 5 
mi la mi l ia rd i ; nel 1990 e rano 8 mi la ed 
i comun i ne ch iedevano 12 mi la . Oggi le 
d o m a n d e sono pa r i a 3.500-4.000 mil iar­
di ! 

Se non si muovono gli 8 mi la comuni 
e le 90 provincie , non si muove rà l 'eco­
nomia . Abb iamo u n bel d i re : g rand i 
opere , va r ian t i al p i ano e quan t ' a l t ro . È 
vero che la va r i an te al p i ano rappresen­
te rà u n e lemento posit ivo anche se sol­
t an to pe r le g rand i opere, m a è al tret­
t an to vero che non poss i amo considerare , 
ne l l ' ambi to del la pubb l i ca ammin i s t r a ­
zione, il t e m p o come u n a var iabi le indi­
penden te . Se u n c o m u n e impiega 12 mesi 
a r i lasc iare u n a l icenza — e non 12 giorni 
che sa rebbero u n t e m p o possibi le nel caso 
in cui esistesse u n p i ano ed u n a volontà 
di Governo di corr i spondervi - l ' incer­
tezza pe rvade rà tu t to . Il t e rmine di 12 
mesi così non sa rà « economico » pe r 
nessuno: né pe r l ' impresa , né pe r il 
proget t is ta , né pe r nessun a l t ro . 

P R E S I D E N T E . Questa lentezza da 
cosa d ipende ? 

ARMANDO SARTI, Consigliere del 
CNEL. I n t an to anche da ab i tud in i di 
p rudenza . 

P R E S I D E N T E . Visto che p a r l i a m o di 
p rudenza , devo dir le che anche lei è 
p r u d e n t e . 

ARMANDO SARTI, Consigliere del 
CNEL. Il g r ande c a m b i a m e n t o — e lo dico 
r ivo lgendomi ai r app resen tan t i del la lega 
no rd ed anche a noi stessi, in tendendo 
pe r noi gli o rgani is t i tuzional i — avver rà 
q u a n d o si comple te rà il disegno delle 
elezioni d i re t te . Ci sa rà a l lora u n leader 
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che av rà la sua squadra , che sceglierà i 
suoi u o m i n i . Ver rà to l ta ai d ipendent i 
locali la ga ranz ia di res ta re comunque , 
anche se non h a n n o mer i t i , si fa ranno 
degli spos tament i , si conferirà — come 
d 'a l t ronde fa u n g rande c o m u n e - u n 
livello re t r ibu t ivo che passa dai 60 ai 110 
mil ioni l ' anno a seconda dei r i sul ta t i che 
si raggiungono. In a l t re parole , si dovrà 
in t rodur re u n a va lu taz ione imprend i to ­
r ia le anche a livello degli ent i locali e 
delle loro imprese . 

Se pe rò il P a r l a m e n t o non è sensibile 
ad u n disegno organ ico pe r la f inanza 
locale, s a r e m o costret t i a « ch iudere » i 
comuni , con u n effetto disast roso. Lo 
stesso discorso si p u ò fare a propos i to 
della legge sugli appa l t i : noi ci augu­
r i a m o che c o m u n q u e venga app rova ta 
u n a legge anche se non perfet ta capace di 
de t e rmina re u n c a m b i a m e n t o , così come, 
onorevole Gnut t i , è avvenuto pe r le ca­
mere di commerc io . 

PRESIDENTE. Ringraz io nuovamen te 
i nostr i ospit i pe r il loro con t r ibu to e 
sospendo b revemen te la seduta . 

La seduta, sospesa alle 18.55, è ripresa 
alle 19. 

Audizione del Presidente dell'ISPE, pro­
fessoressa Fiorella Padoa Schioppa, e 
di rappresentanti della Commissione 
tecnica per la spesa pubblica. 

PRESIDENTE. Nel r ingraz ia re i nostr i 
ospit i pe r avere accol to l ' invito delle 
Commissioni r iuni te , do la pa ro la al la 
professoressa Padoa Schioppa , pres idente 
del l ' ISPE. 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Per cert i aspet t i il m io 
in te rvento è col legato a quel lo svolto dal 
professor Marzano nel corso del l 'audi­
zione dei consiglieri del CNEL, nel senso 
che p a r t e d a ipotesi simili anche se 
tu t tav ia g iunge a conclusioni u n po ' p iù 
dras t iche e cr i t iche nei confronti del la 
m a n o v r a . 

Nel g iudicare la m a n o v r a di b i lancio 
pe r il 1994 e pe r il t r iennio 1994-1996 
bisogna essere consapevoli del dupl ice 
p r o b l e m a che il Governo del l 'economia 
deve oggi affrontare in I tal ia: quel lo di 
con t ras ta re le debolezze s t ru t tura l i e con­
g iuntura l i del nos t ro s i s tema economico, 
pa r t i co la rmen te evident i nel merca to del 
lavoro e nel la dotaz ione di capaci tà pro­
dut t iva , e quel lo di preveni re r ischi di 
ins tabi l i tà finanziaria provocat i da u n a 
d inamica del debi to pubbl ico tendenzial­
men te avvia to sul sent iero di insostenibi­
li tà. 

Due indicator i sono sufficienti a evi­
denziare ques to dupl ice p rob l ema : il tasso 
di d isoccupazione che, secondo le s t ime 
ufficiali, si a t tes ta nel 1993 sul 10,2 pe r 
cento (nonostante l ' abbassamen to di circa 
due pun t i opera to da u n a ridefinizione, 
effettuata lo scorso o t tobre nel nos t ro 
paese, del concet to di disoccupato) e 
quel lo del r a p p o r t o t r a il debi to del 
set tore s ta ta le e il PIL, pa r i nel 1993 a 
119 pe r cento (al lordo dei credi t i di 
imposta) . 

Si t r a t t a di due p rob lemi a p r i m a 
vista e n t r a m b i mol to seri, anche se non 
p ropr io d r a m m a t i c i , che pe r g iunta sem­
bre rebbe ro indur re poli t iche di b i lancio 
fra loro con t ras tan t i . 

Sono seri, pe rché q u a n d o in u n paese 
u n a pe r sona su dieci appa r t enen t i alle 
forze di lavoro non t rova un 'occupazione , 
le tensioni sociali e t a lora i disagi eco­
nomic i sono grandi . Sono altresì seri, 
pe rché q u a n d o il reddi to p rodot to in u n 
a n n o da u n in tero paese non è sufficiente 
a r ipaga re il debi to del solo set tore 
s ta ta le , le speculazioni e i r ischi indot t i 
dall ' inaffidabil i tà del debi tore d ivengono 
a l t amen te p robab i l i . 

In aggiunta , le pol i t iche di bi lancio 
necessar ie a cu ra re quest i due mal i ap­
pa iono (ma sottol ineo « appa iono ») 
spesso divergent i : infatti, in u n a si tua­
zione di cong iun tu ra debole e di carenze 
s t ru t tu ra l i nel la capac i tà di lavoro e di 
produzione , si r i t iene che sa rebbe bene 
far funzionare gli s tabi l izzator i au toma­
tici (ad esempio quelli fiscali) ed ul ter ior­
men te opera re con m a n o v r e discrezionali 
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espansive, t endent i ad i nc remen ta re la 
spesa pubb l i ca sopra t tu t to p rodu t t iva e 
anche nel la salute); al cont rar io , pe r 
con t ras ta re i r ischi di ins tabi l i tà finan­
ziaria è necessar ia u n a pol i t ica di conte­
n imen to del deficit pubbl ico , di consegui­
men to di avanzi p r i m a r i al fine di ab ­
bassare i tassi di interesse e far cadere il 
r appor to debito-PIL. 

In ques to q u a d r o difficile e appa ren ­
temente cont raddi t to r io , bene fa, a m io 
avviso, la m a n o v r a di b i lancio pe r il 1994 
a perseguire u n a pol i t ica di r igore, anche 
se m e n o res t r i t t iva di quel la che sa rebbe 
s ta ta decisa in u n a fase ciclica p iù 
favorevole (con tagli del la spesa propos t i 
di quasi 25 mi l a mi l ia rd i e a u m e n t i 
p r o g r a m m a t i delle en t ra t e di c i rca 8.500 
mil iardi ) . Anzi, a m io persona le m o d o di 
vedere, la m a n o v r a avrebbe forse po tu to 
essere ancora p iù r igorosa al fine di 
o t tenere nel 1995 quel la inversione del 
r appor to debito-PIL previs ta da Amato 
nel DPEF de l l ' anno scorso. 

Ciò in considerazione del fatto che la 
cont raddiz ione fra l 'obiet t ivo del l 'occupa­
zione e quel lo del l ' invers ione del r a p p o r t o 
debito-PIL è nel m i o per iodo solo appa­
rente . Risul ta evidente , infatti , che, da u n 
lato un'efficace pol i t ica pe r comba t t e r e le 
debolezze s t ru t tu ra l i i ta l iane, manifes ta te 
ad esempio da u n al to tasso di disoccu­
pazione, non p u ò da noi p recedere la cu ra 
dei r ischi di insostenibi l i tà f inanziar ia 
insiti nel nos t ro paese, m a da l l ' a l t ro lato, 
quel la pol i t ica è l'effetto p rec ipuo di 
ques ta te rapia , a t t r averso l 'azione p ropu l ­
siva che p iù bass i tassi di interesse, 
consenti t i da u n m i n o r debi to pubbl ico , 
hanno su l l ' accumulaz ione e qu ind i sul­
l 'occupazione. 

In definitiva, p u r t enendo conto del la 
par t ico la re bassa cong iun tu ra in cui versa 
l ' I tal ia ( insieme agli a l t r i paesi occiden­
tali), r i tengo che la m a n o v r a di b i lancio 
pe r il 1994 e pe r il t r i ennio 1994-1996 
avrebbe po tu to essere p iù res t r i t t iva in 
base alle t re seguent i a rgomentaz ion i . 

La p r i m a è che, nonos tan te u n tasso di 
disoccupazione a l l ' inc i rca del 10 pe r 
cento come quel lo i ta l iano sia u n feno­
m e n o preoccupante , non va d imen t i ca to 

che esso è inferiore a quel lo di tu t t i gli 
a l t r i paes i del la CEE, anche a quello 
francese e inglese. Al cont rar io , il r ap ­
por to debi to delle ammin i s t r az ione pub -
bliche-PIL è in I ta l ia ne t t amen te supe­
r iore che al t rove, come indica to dal la 
c i rcos tanza che nel 1992 (ul t imo a n n o pe r 
il qua le poss i amo fare confronti in terna­
zionali) esso e ra pa r i al 108 pe r cento in 
I ta l ia a fronte di u n 50 pe r cento al la 
stessa d a t a in Francia , di u n 46 pe r cento 
nel Regno Unito, di u n 43 pe r cento in 
German ia . In u n cer to senso, dunque , il 
p r o b l e m a del debi to pubb l i co è in I tal ia 
p iù grave di quel lo del la disoccupazione, 
a l m e n o in t e rmin i relat ivi di confronto 
in te rnaz ionale . 

In secondo luogo, la m a n o v r a di bi­
lancio poteva forse essere p iù res t r i t t iva 
pe rché la d isoccupazione i ta l iana nel la 
sua componen te s t ru t tu ra le (d iversamente 
che in quel la congiuntura l i ) non va t an to 
c u r a t a con p rovved iment i espansivi di 
spesa, q u a n t o a t t raverso c a m b i a m e n t i 
nel la r ego lamentaz ione del merca to del 
lavoro, al fine di a u m e n t a r n e la flessibi­
l i tà e di p r o m u o v e r n e la mobi l i tà sia 
te r r i tor ia le sia set toriale, sia di qualifiche 
e mans ion i . Questi p rovvediment i non 
concernono che m a r g i n a l m e n t e il b i lan­
cio, sono in u n cer to senso r i forme senza 
spesa, se si esclude il costo poli t ico della 
loro accet taz ione che p u ò essere a l t iss imo. 

La terza a rgomentaz ione è che fanno 
p a r t e dei p rovved iment i che, modif icando 
la regolamentaz ione , non solo non gon­
fiano il b i lancio pubb l i co m a add i r i t t u ra 
consentono impor t an t i r i spa rmi (a lmeno 
prospet t ici) , quell i r i gua rdan t i la r inego­
ziazione dei con t ra t t i pubbl ic i , qua lo ra i 
prezzi degli acquis t i di beni e servizi e gli 
appa l t i delle opere da p a r t e delle a m m i ­
nis t raz ioni pubb l i che siano,con cri ter i 
compara t iv i , g iudicat i t r oppo al t i . L ' im­
p o r t a n z a qua l i t a t iva di quest i provvedi­
men t i è a l t i ss ima, assai maggiore di 
quel la quan t i t a t iva pe r il 1994, s t ima ta 
nei documen t i governat ivi in circa 800 
mi l i a rd i . E p p u r e anche pe r quest i prov­
ved iment i e, a fortiori pe r quelli p iù 
impopo la r i di tagli cospicui alle pres ta­
zioni sociali, a cont i fatti la resa po t rebbe 
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r ivelarsi m ino re di quel la p r o g r a m m a t a : 
valga pe r tu t t i il caso della minimum tax 
che doveva essere abol i ta da l 1995, m a 
che quas i s i cu ramen te ve r rà e l imina ta o 
c a m b i a t a già da l 1994, senza u n a s icura 
sost i tuzione con a l t re en t ra te t r ibu ta r ie . 
Per ques to terzo aspet to , qu ind i si p u ò 
sostenere che la m a n o v r a ex post r i su l terà 
inferiore a quel la di 33 mi l a mi l ia rd i che 
viene descr i t ta ex ante. 

Le s imulazioni r ipor ta te nel la tabel la 
consegnata alle Commiss ioni vogliono d a r 
conto di a lcuni degli e lement i fin qui 
discussi . La tabe l la deve essere let ta nel 
m o d o seguente : nelle p r i m e due colonne 
è r ipor ta to T a n d a m e n t o del 1992 (che è 
u n da to storico) e quel lo del 1993, che 
invece è ancora soggetto a valutazioni 
diverse e t r a queste quel la del l ' ISPE è 
a p p u n t o r ipor t a t a nel la seconda colonna. 
Il 1994 viene definito da qua t t r o colonne 
che cor r i spondono a q u a t t r o scenar i : lo 
scenar io A è il cor r i spondente dello sce­
na r io tendenziale , quel lo p r i m a della ma­
novra; lo scenar io B cor r i sponde agli 
effetti del la m a n o v r a di Governo. 

Lo scenar io C cor r i sponde agli effetti 
della m a n o v r a di Governo, t enu to conto 
che, a lmeno a m i o avviso, la m a n o v r a 
r i su l terà ex post r i d imens iona ta r i spet to a 
quel la che a p p a r e nei document i . In 
p r i m a appross imaz ione , ho r i t enu to di 
r id imens ionar l a ne l l 'o rd ine di 5 mi la mi­
l iardi nel la r iduz ione dei t rasfer iment i a 
favore delle famiglie o p p u r e ne l l ' aumen to 
delle impos te previs to dai document i di 
Governo. 

Lo scenar io D corr i sponde, invece, al la 
m a n o v r a di Governo e sa t t amen te ugua le 
a quel la cons idera ta nel lo scenar io B, 
p revedendo pe rò l ' ipotesi di tassi di 
interesse p iù contenut i di quell i p resup­
post i da l nos t ro Governo nel la manovra , 
m a simil i a quell i propost i da al tr i 
s tudiosi ; si consideri , pe r tu t t i , il caso del 
professor Modigl iani , il qua le h a ipotiz­
zato che l ' a n d a m e n t o p r o g r a m m a t o dei 
tassi di interesse è t r oppo al to r i spet to a 
quel lo che p reved ib i lmente si p u ò sup­
por re pe r il p ross imo anno . 

GIOVANNI N O N N E . I saldi sono sem­
pre costant i ? 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Cosa in tende pe r saldi ? Si 
riferisce, pe r esempio, al sa ldo della 
b i lanc ia dei p a g a m e n t i ? 

GIOVANNI N O N N E . Mi riferisco ai 
saldi in genera le della f inanziaria. 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. I saldi della f inanziaria 
sono costant i , salvo che nello scenario C, 
nel qua le suppongo che non tu t te le 
manov re descr i t te (non tu t t i i 33 m i l a 
mi l ia rd i di r iduz ione di spese o a u m e n t o 
di ent ra te) si p o t r a n n o di fatto real izzare . 
Vi sa rà u n a pa r t e che, pe r mot ivi vari , 
non è real izzabile , e che ho ipot izzato (se 
volete, posso c o m u n q u e spingere l 'analisi 
p iù nel det taglio) . 

GIOVANNI N O N N E . Questo significa 
che il fabbisogno crescerà di 5 mi la 
mi l ia rd i ? 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Dic iamo che in p r i m a 
appross imaz ione il fabbisogno crescerà di 
5 mi l a mi l ia rd i , m a occorre cons iderare 
anche a lcuni effetti indot t i : se, pe r esem­
pio, si a u m e n t a r e l a t ivamente la spesa di 
5 mi la mi l ia rd i , vi s a r a n n o anche au­
men t i di en t r a t a ed effetti sul tasso di 
interesse; tu t to ques to avrà effetti indot t i 
sul fabbisogno, su l l ' indeb i tamento e sul 
r appo r to debito-PIL, m a la m a n o v r a ini­
ziale è p iù bassa di 5 mi la mi l ia rd i 
(questo nel la colonna C). 

LUIGI CASTAGNOLA. Anche nel la co­
lonna D il sa ldo dovrebbe essere diverso. 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Si possono ipot izzare 
t an te colonne D; io ho voluto cons iderare 
u n esercizio s imile a quel lo che il pro­
fessor Modigl iani ha esposto nelle u l t ime 
se t t imane in var i luoghi d ' I tal ia , che 
consisteva nel p rende re la m a n o v r a quale 
essa a p p a r e nei document i di bi lancio, ad 
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eccezione delle ipotesi sul tasso di inte­
resse. Infatti, l ' idea di Modigl iani è che il 
tasso di interesse p r o g r a m m a t o poteva 
essere inferiore a quel lo previs to dal 
Governo. 

LUIGI CASTAGNOLA. Se ho capi to 
bene, il fabbisogno compless ivo sa rebbe 
par i all '8,3 anziché al 9,3-9,5. 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Cer tamente , m a gli effetti 
sono necessa r iamente diversi : pens iamo, 
per esempio, al fatto che in p resenza di 
u n tasso di interesse p iù basso l 'onere sul 
debi to pubbl ico ev iden temente si abbassa , 
a pa r t e a l t re considerazioni . 

PRESIDENTE. Credo a ques to p u n t o 
di dover soccorrere la professoressa ! 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. No, non ho p rob lemi , 
anche perché insegno in u n a classe con 
mille s tudent i , pe r cui o ra non m i t rovo 
affatto a disagio. 

MASSIMO SCALIA. Rispet to al la ta­
bel la ISPE che lei ci h a fatto avere, di 
quale tasso sta p a r l a n d o ? 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. S to p a r l a n d o del tasso 
medio sui BOT, p r i m a nomina le e poi 
reale . Questo è r ipo r t a to nel la pa r t e degli 
indicator i macroeconomic i . 

Se volete, posso en t r a re ancora p iù nel 
det tagl io delle ipotesi che so t tos tanno a 
queste possibil i manovre ; ho con m e u n 
documento scri t to che posso lasciare al 
pres idente come e lemento di documen ta ­
zione. 

Mi p r emeva c o m u n q u e d imos t r a r e sol­
t an to due o t re pun t i : innanz i tu t to , 
r i spet to al lo scenar io tendenzia le (quello 
che cor r i sponde ad u n a ro t t a di pol i t ica 
invar ia ta) , che por t e rebbe a d u n r a p p o r t o 
debi to pubbl ico - PIL nel set tore s ta ta le 
del l 'ordine del 124 pe r cento r i spe t to al 
119 del 1993, la m a n o v r a di f inanza 
pubbl ica previs ta da l Governo r iduce il 
r appor to debi to - PIL al 123,7 pe r cento, 

cioè lo r iduce di u n pun to . I da t i riferiti 
al 1995 e al 1996 (che non ho r ipor ta to 
nelle tabelle) m o s t r a n o che né nel 1995 né 
nel 1996 vi sa rà un ' invers ione nel la ten­
denza del r appor to , il qua le con t inuerà a 
crescere, d ive r samente da quan to era 
previs to nel p i ano t r ienna le di Amato 
dello scorso anno . 

GIOVANNI ZARRO. Si dovrebbe cioè 
s tabi l izzare nel 1995. 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Sì, secondo il p i ano 
Amato . 

LUIGI CASTAGNOLA. Secondo le t ra­
dizioni di tu t t i i p ian i che sono stat i fatti 
in I ta l ia . 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Genera lmen te il terzo 
a n n o del documen to di p r o g r a m m a z i o n e 
è quel lo in cui f inalmente quel valore 
cade . Ques t ' anno ciò avviene meno , in 
q u a n t o c'è a p p e n a u n a s tabi l izzazione e 
non u n a flessione nel terzo anno . 

Con temporaneamen te , lo scenar io cor­
r i sponden te al la m a n o v r a di Governo 
(quello che nel la documentaz ione viene 
p resen ta to sotto la voce scenar io B) por t a 
ad u n tasso di d isoccupazione che in 
effetti è u n po ' maggiore di quel lo ten­
denziale . Secondo le nos t re previsioni , 
l ' aumen to del tasso di d isoccupazione 
dovuto al la m a n o v r a è dello 0,3 pe r cento 
(il tasso di d isoccupazione è pa r i al 10,8 
anziché al 10,5 pe r cento pe r il 1994). 
Tut tavia , occorre no ta re che vi è un ' in­
te ressante possibi l i tà : nel caso in cui i 
tassi di interesse fossero p iù bassi , la 
c adu t a re la t iva nel l 'occupazione dovuta 
al la m a n o v r a di b i lanc io (caduta che si 
p u ò m i s u r a r e ne l l 'o rd ine di 78 mi la un i t à 
in m e n o con i tassi di interesse previst i 
nel la m a n o v r a di bi lancio) si r iduce a sole 
40 mi l a un i t à in meno . 

In sostanza, u n a m a n o v r a di bi lancio, 
e sa t t amen te qua le il Governo l 'ha presen­
ta ta , pe rò in presenza di tassi di interesse 
p iù bass i di quell i previst i dal Governo, 
da r ebbe luogo esc lus ivamente ad u n a 
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r iduzione di 40 mi l a u n i t à negli occupat i 
da lavoro d ipenden te . Dico « esclusiva­
m e n t e » n o n pe r in tendere che 40 mi la 
un i t à s iano poche, m a pe r sot tol ineare 
che ques to n u m e r o cor r i sponderebbe al la 
c adu t a nel solo set tore pubbl ico , senza 
flessione del l 'occupazione nel set tore pr i ­
vato . 

Questa c adu t a nel set tore pubbl ico è 
d 'a l t ro can to insi ta nel la m a n o v r a stessa, 
pe rché s iccome ques t ' u l t ima si concent ra 
sul la r iduzione della spesa anziché sul­
l ' aumen to delle en t ra t e e s iccome pa r t e 
della r iduz ione del la spesa consiste pre­
c i samente nel la r iduzione del l 'occupa­
zione (ed in pa r t i co la re nel la r iduzione di 
40 mi l a u n i t à del l 'occupazione nel set tore 
pubbl ico) , ques ta pa r t e è in u n cer to 
senso inevi tabi le . 

La p a r t e che la m a n o v r a p u ò creare in 
agg iun ta è nel set tore pr iva to ; a tassi di 
interesse p iù bassi di quell i p r o g r a m m a t i 
da l nos t ro Governo m a tu t t av ia a t tendi ­
bili , t an t ' è vero che li p revede il p r e m i o 
Nobel pe r l ' economia Modigl iani , pos­
s i amo i m m a g i n a r e che non vi sa rebbe 
a lcun effetto negat ivo aggiunt ivo sull 'oc­
cupazione , m a vi sa rebbe invece u n ef­
fetto r e l a t ivamente posi t ivo sul r appo r to 
debito-PIL che, con tassi di interesse p iù 
bassi , r agg iungerebbe u n livello di 122,5 
cont ro il 123,7 pe r cento previs to nel la 
manovra , qu ind i con u n effetto di migl io­
r a m e n t o re la t ivo di 2,2 pun t i percentua l i . 

RINO ONOFRI, Membro della Commis­
sione tecnica per la spesa pubblica. La 
Commiss ione tecnica pe r la spesa p u b ­
blica, p iu t tos to che formulare valutaz ioni 
complessive e globali sul b i lancio pe r il 
1994 e sugli effetti del la legge f inanziar ia 
(in sostanza, sulle t endenze che l ' impo­
stazione del Governo manifes ta a t t raverso 
i disegni di legge di b i lancio a legisla­
zione vigente, f inanziar ia e collegato), 
in tende p o r t a r e a conoscenza delle Com­
missioni r iun i te i r i sul ta t i parz ia l i e 
provvisori di u n espe r imen to che è sem­
b ra to giusto effettuare pe r rendere p iù 
comprens ib i le la va lu taz ione dei bi lanci 
dei singoli min is te r i in re lazione alle 
effettive funzioni ad essi a t t r ibu i te . 

A ta l fine i b i lanci dei min is te r i sono 
stat i depura t i di specifiche pa r t i t e inseri te 
pe r var ie ragioni (storiche, g iur id iche o di 
a l t ra na tu ra ) , pe r effetto delle qual i il 
totale del la spesa r isul ta essere tale da 
non pe rme t t e r e di comprendere app ieno 
quel lo che è l'effettivo onere pe r lo 
svolgimento del la funzione p rop r i a di 
c iascun minis te ro . Bast i pensa re che il 
b i lancio del Minis tero del tesoro (che p iù 
degli a l t r i è influenzato da ta le fenomeno) 
h a u n complesso di spese, al ne t to degli 
interessi , pa r i a c irca 260 mi l ia rd i che, 
depura t i di tu t te le spese che non com­
pe tono a quel min is te ro (f inanziamenti 
alle regioni ed agli ent i locali, fondo 
san i ta r io nazionale , t an to pe r c i ta re le 
poste p iù r i levanti) si r iduce a poco p iù 
di 8 mi la mi l i a rd i . 

L 'esper imento è s ta to effettuato con 
r i fer imento a tu t t i i minis ter i fino al 
1993, m e n t r e l ' agg iornamento pe r il 1994 
ha po tu to essere eseguito solo parz ia l ­
men te . Gli e lement i messi a confronti 
sono stat i i b i lanci iniziali dei singoli 
ann i . 

Si è spesso affermato che sa rebbe 
significativo po te r a s sumere come base di 
r i fer imento i da t i relat ivi ai conti con­
suntivi degli ann i precedent i , p r endendo 
cioè in e same quello che effett ivamente le 
ammin i s t r az ion i h a n n o speso negli ann i 
che p recedono l 'esercizio considera to . 
Tut tavia , ques ta operaz ione è resa estre­
m a m e n t e difficile — e, direi , pe r a lcuni 
versi impossibi le - pe r le profonde t ra­
sformazioni ed evoluzioni che nel corso 
della gest ione (per la r ipar t iz ione dei 
fondi accan tona t i g loba lmente nei b i lanci 
di t a lun i minis ter i , pe r l 'ut i l izzazione di 
accan tonamen t i , pe r la d is t r ibuzione dei 
fondi cosiddet t i global i t r a le var ie am­
minis t raz ioni) r endono i da t i iniziali del 
b i lancio non confrontabil i con quelli del 
consunt ivo. Bast i pensare , pe r esempio, 
agli acquis t i di au tovet ture , la cui voce è 
inser i ta in b i lancio in u n a pos ta unica , 
che poi viene d is t r ibu i ta nel corso del­
l ' anno t r a le var ie ammin i s t r az ion i , ed ai 
compens i pe r lavoro s t raord inar io , s tan­
ziati g loba lmente nel b i lancio del tesoro e 
poi assegnat i nel corso dell 'esercizio alle 
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varie ammin is t raz ion i . Per tan to , i da t i del 
prevent ivo appa iono fondamen ta lmen te 
non comparab i l i con quell i del consun­
tivo. 

Abbiamo p rocedu to n e i r e spe r imen to 
t rasferendo ai var i min is te r i che si r i ten­
gono funzionalmente competen t i le voci 
individuate negli a l t r i b i lanci . Inol t re , è 
s tato aggiunto u n cer to n u m e r o di centr i 
di costo relat ivi a settori che non sem­
b ravano o p p o r t u n a m e n t e e specif icamente 
conferibili a qua lche a l t ro min is te ro . Così, 
per esempio, i t rasfer iment i pe r le Fer­
rovie dello S ta to sono s tat i a t t r ibu i t i al 
Ministero dei t raspor t i ; i f inanziament i 
alle regioni sono stat i a t t r ibu i t i al cen t ro 
di spesa « f inanza regionale »; i trasferi­
ment i a comun i e provincie al cen t ro di 
spesa « f inanza locale »; il fondo san i ta r io 
naz ionale - si t r a t t a di u n da to in tuibi le 
- s tanz ia to al b i lancio del la san i tà pe r la 
pa r t e cor rente ed a quel lo del Minis tero 
del b i lancio pe r le spese in conto capi ta le , 
nella nos t ra e laboraz ione è s ta to in tera­
mente trasferi to al Minis tero del la sani tà . 

In sostanza, ai min is te r i è s ta to ag­
giunto u n cer to n u m e r o di cent r i di spesa 
ed è s ta to c rea to u n cen t ro finale di 
« spese non r ipar t ib i l i » ( l 'espressione è 
p ropr ia di a lcune voci del bi lancio, m a in 
questo caso h a u n suo significato par t i ­
colare). 

Il r imborso dei credi t i d ' impos ta , le 
pensioni s tatal i , la spesa pe r gli o rgani 
cost i tuzionali , le spese elet toral i ed a l t re 
formano u n r a g g r u p p a m e n t o specifico de­
finito - come r icordavo in p recedenza -
« spese non r ipar t ib i l i » (il cui impor to è 
pa r i a 75.700 mi l i a rd i nel b i lancio 1993). 

A compend io del lavoro svolto, sono 
s ta te e labora te a lcune tabel le che rico­
struiscono u n a s t ru t tu ra del b i lancio dello 
Sta to notevolmente diversa da quel la che 
a p p a r e nelle tabel le sulle qual i il Par la­
m e n t o esp r ime il p rop r io a p p r e z z a m e n t o 
e il p ropr io voto, m a che a nos t ro pa r e r e 
può essere ut i le al lo stesso P a r l a m e n t o 
per comprende re megl io qua le sia l 'evo­
luzione che si è volu ta dare , nelle p ro­
poste del Governo, agli s t anz iamen t i a 
favore dei singoli set tori de l l ' ammin i s t r a ­
zione. 

Nel raffronto con le previsioni pe r il 
1993, vi sono anche difficoltà pe r s tabi l i re 
e definire regole opera t ive alle qual i 
so t toporre la cresci ta del la spesa s ta ta le . 
In sostanza, fissare u n a regola costante e 
c o m u n e di i nc remen to o dec remen to della 
spesa in t e rmin i p roporz iona l i è u n eser­
cizio da scar ta re , nonos tan te sia u n a 
ten taz ione che spesso r icor re quando , per 
esempio , si dice: « a b b a s s i a m o del 2 pe r 
cento tu t t i i capitol i ed o t t e r r emo u n bel 
tagl io di spesa ». 

Si t r a t t a di un ' ipotes i a s t r a t t a m a 
asso lu tamente i r real izzabi le , che por te­
rebbe ad u n b i lancio del tu t to ina t tuabi le . 
Bas ta pensare , a d esempio , alle ra te di 
a m m o r t a m e n t o dei mu tu i , che non si 
possono r idur re , o a l l ' a m m o n t a r e della 
spesa pe r interessi , che è soggetta a leggi 
economiche tal i da non essere suscet t ibi le 
di tagli e correzioni in m i s u r a pe rcen tua le 
cos tante r i spet to alle a l t re spese. 

Gli s t anz iament i in b i lancio riferiti al 
1993 appa iono sot tovaluta t i e non offrono 
qu ind i u n a base e u n sostengo legislativo 
a b b a s t a n z a a t tendib i le ai fini del la rea­
l izzazione di r i spa rmi di spesa. Gli inter­
venti corret t ivi , inoltre, h a n n o spesso 
effetti t emporane i e t rans i tor i sugli anda­
men t i di b i lancio; esaur i t i ta l i effetti, la 
cresci ta del la spesa r ip rende lungo i suoi 
percors i di med io per iodo r endendo irri­
levanti , ai fini del la previsione, i da t i 
de l l ' anno in corso. Accade n o r m a l m e n t e -
si t r a t t a di u n a c i rcos tanza frequente -
che si i n t roducano nei p rovved iment i di 
revisione del b i lancio - e c o m u n q u e in 
quell i corret t ivi del d i savanzo - opera­
zioni di p u r o e sempl ice r invio agli ann i 
successivi. S ta di fatto che poi il mo­
m e n t o del la ver i tà a r r iva sempre : ques to 
r ende p iù difficili le m a n o v r e e m e n o 
significativo il confronto t r a u n a n n o e 
l 'a l t ro . 

L 'ent i tà del la m a n o v r a corre t t iva pe r 
il 1994 va qu ind i m i s u r a t a in pa r t e 
r i spe t to agli s t anz iament i di b i lancio 1993 
e, in a l t ra pa r t e , r i spet to agli impor t i 
por ta t i da l la legislazione vigente pe r il 
1994. Il confronto t r a le previsioni 1994 e 
quelle iniziali 1993, anche se non fornisce 
u n a vera m i s u r a degli in tervent i corret-
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t ivi. cost i tuisce tu t t av ia a nos t ro avviso 
u n m o m e n t o indispensabi le pe r va lu ta re i 
set tori da i qual i p rovengono le spinte al la 
cresci ta del la spesa. 

Consegneremo alle Commiss ioni u n 
d o c u m e n t o nel quale , ol t re a d a r conto 
de l l ' esper imento al qua le ho fatto riferi­
mento , è con tenu ta u n a sor ta di decalogo 
in cui sono elencat i a lcuni sugger iment i 
tecnici finalizzati a mig l io ra re la s trut­
tura , la significatività e la t r a spa renza del 
b i lancio s ta ta le . 

Per quel lo che interessa p iù diret ta­
men te ques te Commiss ioni , m i pa re di 
dover c i tare sopra t tu t to la classificazione 
della spesa fra p a r t e cor rente e conto 
capi ta le . La seconda c o m p r e n d e le eroga­
zioni d i re t te m a non (nel l 'anno in cui 
vengono contra t t i ) i prest i t i che certe 
ammin i s t r az ion i o ent i (le regioni, le 
un i t à sani ta r ie locali) vengono autor izzat i 
a con t r a r r e con il servizio del pres t i to a 
car ico dello Sta to . Ebbene , il totale delle 
operazioni , q u a n d o ques te servono a fi­
nanz ia re invest iment i , non c o m p a r e nel 
b i lancio dello S ta to de l l ' anno nel qua le 
sono s ta te conferite le autor izzazioni (in 
effetti, n o n compa iono n e p p u r e nel disa­
vanzo del b i lancio statale) . Questo è 
l'effetto f inanziario, m a anche la valuta­
zione d e l l ' a m m o n t a r e degli invest iment i 
real izzabi l i con u n b i lancio di u n cer to 
a n n o presen ta u n a lacuna : l 'ent i tà dei 
prest i t i che lo S ta to h a au tor izza to a lcuni 
ent i ed o rgan i smi decent ra t i a con t ra r re 
sul merca to , al di fuori del l ' indebi ta­
m e n t o del b i lancio s tatale , a s sumendo a 
car ico dello S ta to il servizio del pres t i to . 
Quindi , nel p r i m o a n n o l ' a m m o n t a r e non 
c o m p a r e e negli ann i successivi c o m p a r e 
u n a s o m m a che è cumula t iva della quo ta 
capi ta le e degli interessi ; volendo com­
prende re qua le sia l ' a m m o n t a r e realizza­
bile b i sognerebbe d e p u r a r e l 'uno e l 'a l t ro 
impor to , un 'operaz ione ques ta che po­
t r ebbe essere fat ta m a non è facile. 

Per a t t i r a re l ' interesse su a lcune delle 
operazioni compiu te , vorrei segnalare in­
nanz i tu t to i p rospe t t i delle pag ine u n o e 
due degli al legati relat ivi al b i lancio del 
Minis tero del tesoro, nei qual i si può 
vedere che le spese di funzionamento e 

pe r in tervent i var i a t t r ibuibi l i , anche se 
qua lche volta con u n a cer ta appross ima­
zione, al b i lancio del Minis tero del tesoro, 
a m m o n t a n o pe r il 1994 a legislazione 
vigente a 7149 mi l ia rd i , con u n a u m e n t o 
r ispet to ai 6678 mi l ia rd i che le ana loghe 
voci p resen tano . 

Per q u a n t o r i gua rda gli intervent i de­
dott i dal b i lancio e a t t r ibu i t i come indi­
ca to ana l i t i camente nel documento , evi­
terò di c i tare l 'elenco contenuto nel do­
c u m e n t o stesso. 

Anche le deduzioni nel conto capi ta le 
sono p iu t tos to a m p i e e, come a b b i a m o 
visto, il totale delle spese finali del 
Ministero, comprese queste , a m m o n t a a 
410.569 mi l ia rd i , m e n t r e il to ta le delle 
spese del Ministero, al ne t to delle dedu­
zioni, a m m o n t a a 8.665 mi l ia rd i . 

Un bi lancio sul qua le vorrei r ichia­
m a r e l 'a t tenzione degli onorevoli commis ­
sari è quel lo del Minis tero de l l ' indus t r ia 
che p resen ta nelle nos t re tabel le i da t i 
relat ivi ai b i lanci prevent ivi 1991-1992-
1993 raffrontati con il b i lancio a legisla­
zione vigente. Come si vede, le spese 
corrent i del b i lancio del Ministero del­
l ' indust r ia sono a u m e n t a t e da 219 a 280 
mi l ia rd i (le integrazioni del la pa r t e cor­
rente in questo caso sono inesistenti) , 
m e n t r e le spese in conto capi ta le - quelle 
d i r e t t amen te s tanzia te sul b i lancio del 
Minis tero - h a n n o avu to u n a riduzione da 
2.225 a 1997 mi l ia rd i ; ne h a n n o fatto le 
spese il fondo pe r la r i s t ru t turaz ione e la 
r iconversione indus t r ia le e il fondo pe r 
l ' innovazione tecnologica, che h a n n o da to 
luogo a ques to dec remento compensa to in 
pa r t e da piccoli increment i in a l t re voci. 
Il to ta le del Minis tero c o m p r e n d e le 
integrazioni è leggermente d iminu i to , 
pa s sando da 2.989 a 2.957 mi l ia rd i ; in 
fondo a b b i a m o indica to le var iazioni ap­
por ta te con la p r i m a no ta di var iaz ione e 
con il disegno di legge f inanziaria . Anche 
queste modulaz ion i sono in corso di 
r i e same da pa r t e del Senato , qu ind i sono 
suscett ibil i di a lcune modificazioni . Con 
queste r iduzioni , però , il to ta le del b i lan­
cio del Minis tero in tegrato , dopo che sa rà 
s ta ta app rova ta e r ipo r t a t a al b i lanc io la 
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legge finanziaria, pe rde rà u n migl ia io di 
mi l ia rd i (da 2.989 a 1.931). 

PRESIDENTE. Abb iamo u n Minis tero 
che da anni costa s e m p r e di p iù pe r 
gestire s empre m e n o . 

RINO ONOFRI, Membro della Commis­
sione tecnica per la spesa pubblica. Questa 
è la rea l tà che a b b i a m o voluto va lu ta re 
ed esporre . 

PRESIDENTE. Già lo scorso a n n o la 
Commissione aveva pos to la sua at ten­
zione su ques ta s i tuazione che s ta ancora 
di p iù prec ip i tando, pe r cui la p ropos ta 
seria che dovrebbe fare il P a r l a m e n t o 
sarebbe quel la di ch iudere il Minis tero 
del l ' indust r ia . 

FIORELLA PADOA SCHIOPPA, Presi­
dente dell'ISPE. Senza r i ap r i r e le par tec i ­
pazioni s ta tal i ! 

RINO ONOFRI, Membro della Commis­
sione tecnica per la spesa pubblica. Già 
perché è s ta to accresciuto lo s t anz i amen to 
che era nel b i lanc io delle par tec ipaz ioni . 
Però sos tanz ia lmente si t r a t t a di piccola 
cosa. 

PRESIDENTE. Poiché ques te audiz ioni 
sono finalizzate al la possibi l i tà che la 
legge finanziaria sia qualif icata dal m a s ­
s imo in tervento a sostegno del s i s tema 
produt t ivo , tu t to ques to a p p a r e u n po ' 
grottesco e paradossa le ; ques to è il senso 
della m i a osservazione. 

RINO ONOFRI. Membro della Commis­
sione tecnica per la spesa pubblica. Il 
nostro giudizio è neu t ra le . 

L ' integrazione dei da t i con il b i lancio 
1994 si è po tu ta rea l izzare solo pe r u n 
certo n u m e r o di minis ter i ; le « schede 
minis ter i non aggiorna te » sono s ta te in­
serite pe r ragioni di comple tezza di ma ­
teriale m a non di da t i . 

Il Minis tero del lavoro, a l la fine, po r t a 
a casa qualcosa di p iù pe r la fiscalizza­

zione degli oner i sociali che non compa­
r ivano nel 1993 e pe r u n maggiore 
t ras fer imento agli enti previdenzia l i di 
ol t re 2 mi l a mi l ia rd i . Se a quest i si 
aggiungono 2.300 mi l i a rd i pe r la fiscaliz­
zazione e 7 mi la mi l i a rd i di t rasfer iment i 
a l l ' INPS dal la tesoreria , il totale del 
Minis tero del lavoro ( somma degli s tan­
z iament i in tegra t i e corret t i ) passa dai 
circa 60 mi la mi l i a rd i del 1993 ai 69.163 
mi l i a rd i del 1994. 

L 'agr icol tura anche è u n po ' penal iz­
za ta : l'AIMA h a p e r d u t o poco e il totale 
delle spese corrent i del b i lancio del Mi­
nis tero si è r idot to da 649 a 644 mi l ia rd i : 
u n a differenza i r r i levante . Il fondo di 
intervent i pe r l 'agr icol tura del Minis tero 
del tesoro h a perso 500 mil iard i , m e n t r e 
la bonifica, mig l io ramen to e svi luppo 
fondiario ha avu to u n inc remento di u n 
cent ina io di mi l ia rd i . Compless ivamente 
il b i lanc io del Minis tero del l ' agr icol tura 
in tegra to è r imas to sos tanz ia lmente inva­
r ia to , scendendo da 5.116 a 5.038 mi­
l iardi . 

Concludo qui la m i a r isposta; i docu­
men t i sono a disposizione delle Commis­
sioni e, non a p p e n a esaur i to il nos t ro 
lavoro, forni remo u n testo comple to , che 
r i t en i amo po t r à essere ut i le pe r l 'esame 
del b i lancio 1994. 

PRESIDENTE. Non essendovi quesit i 
da pa r t e dei colleghi, r ingraz io nuova­
m e n t e i nost r i ospit i pe r il loro con t r ibu to 
ed il ma te r i a l e che ci h a n n o messo a 
disposizione. Sono convinto che quan to 
emerso nelle audiz ioni odierne r i su l terà 
s i cu ramen te ut i le al lavoro che a t t ende le 
nost re Commiss ioni . 

La seduta termina alle 19,50. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA  

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia il 15 ottobre 1993. 

S T A B I L I M E N T I T I P O G R A F I C I C A R L O C O L O M B O 




